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La seduta è aperta alle ore 17 e 35. 

ASARA Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Svolgimento di Interrogazioni e interpellanza. 

PRESIDENT'E. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di alcune interrogazioni e di una 
interpellanza. Per prima viene svolta un'in-
terrogazione Congiu all'Assessore ai lavori pub-
blici. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«per conoscere a quale punto si trovino e ver-
so quali prospettive siano indirizzati i lavori del 
porto di Portoscuso; tenuto conto da un lato 
della crescente importanza che tale approdo va 
gradatamente assumendo e dall'altro della de-
cadenza a cui lo stato di abbandono, di manca-
ta manutenzione e di mancato completamento 
va condannando e la banchina di levante e il 
relativo faro, per installare le quali opere sono 
stati spesi rispettivamente (e discutibilmente) 
180 e 80 milioni». (740) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore ai la-
vori pubblici ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

,SPANO (D.C.), Assessore ai lavori pubblici. 
Premesso che il porto di Portoscuso, in quanto 
classificato porto rifugio, non di quarta classe, 
rientra nella specifica competenza dello Stato, 
desidero informare l'onorevole interrogante che 
l'ufficio del Genio civile delle opere marittime, 
interpellato dall'Assessorato dei lavori pubbli- 

Itiamionti, t. 618 - a. 216 	 (1000) 
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ci, ha comunicato di aver approntato un pro-
getto di stralcio per la sistemazione di detto 
porto interessante il prolungamento e il com-
pletamento del molo foraneo per un importo 
di lire 29 milioni e 500 mila. Sarebbe anche 
possibile, nell'ambita dello specchio di acqua-
protetto, costruire un piccolo sporgente di ap-
prodo con una spesa presuntiva di 50 milioni 
di lire. Il Ministero, il cui impegno risulta al-
leggerito anche in seguito ai finanziamenti a 
carico del Piano di rinascita in questo settore, 
potrà e dovrà dedicare maggiore attenzione al-
le opere di sua diretta competenza. E' pertan-
to precipua cura dell'Assessorato tenere desta 
l'attenzione del Ministero sui vari problemi in-
teressanti la Sardegna stimolandone gli inter-
venti. In particolare l'Assessorato provvede ad 
interessare il Ministero dei lavori pubblici, sia 
al completamento del molo foraneo che alla co-
struzione dello sporgente di approdo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ano-
revale Congiu per dichiarare se è soddisfatto. 

1CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli consiglieri, l'interrogazione, in realtà, 
aveva un altro scopo, ma riconosco di aver 
espresso inesattamente 	mio pensiero nella 
stesura del testo; l'interrogazione non tanto 
tendeva a chiarire le prospettive di un ulte-
riore sviluppo e della definitiva sistemazione 
delle opere portuali in Portoscuso, ciò che rap-
presentava la premessa della interrogazione 
medesima quanto a segnalare, e dunque richie-
dere informazioni ed eventuali interventi da 
parte dell'Assessore, che i lavori, per i quali so-
no stati già spesi 260 milioni, in quanto non 
completati e abbandonati in una fase interme-
dia, sono andati progressivamente decadendo. 
Le opere portuali, discutibilmente approvate a 
fini che non vogliamo valutare in questa occa-
sione, in quanto abbandonate a metà, sono 
andate progressivamente deperendo. Chiunque 
si rechi nel parto di Portoscuso si renderà conto 
che il molo, che avrebbe dovuto rinserrare la 
rada, è stato facile preda delle onde che, par-
ticolarmente in questi ultimi anni, hanno sman-
tellato quel poco che il nostro patrio Governo 
aveva realizzato per quella cittadina. Ritengo 

che il fine della interrogazione non è stato rag-
giunto e perciò mi dichiaro insoddisfatto. 

PRESIDENTE. Segue una interrogazione 
Cardia all'Assessore all'agricoltura e foreste. 
Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

<<,per sapere se corrisponda a verità quanto 
denunciato dal Consiglio comunale di Villacidro 
circa l'inadempienza, da parte dell'Ente auto-
nomo del Flumendosa, agli obblighi assunti 
dall'Ente medesimo nei confronti del Comune e 
della popolazione di Villacidro, allorquando il 
Comune cedette all'Ente i 690 ettari dell'agro 
comunale di Soddu 'e Pani, con l'impegno che 
essi dovevano essere integralmente trasformati 
e assegnati a braccianti e contadini villacidresi 
entro il 1959. Qualora la situazione denunciata 
risulti confermata, lo scrivente gradirebbe co-
noscere quali interventi l'Assessore intenda, ef-
fettuare nei confronti dell'Ente autonomo del 
Flumendosa affinchè esso adempia ai propri im-
pegni nel più breve tempo possibile, proceden-
do alla assunzione di nuove maestranze per le 
necessarie trasformazioni ed alla rapida asse-
gnazione dei terreni trasformati». (406) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore alla 
agricoltura e foreste ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

DEL RIO (D:C.), Assessore all'agricoltura e 
foreste. Vorrei intanto predisare che la rispo-
sta che sto per dare risale al 2'7 novembre 
del 1963. 

Nel comprensorio di intervento della zona di 
Villacidro per la trasformazione fondiaria dei 
terreni, a cura della sezione speciale per la ri-
forma fondiaria dell'Ente autonomo del Flu-
mendosa, è prevista la totale trasformazione 
della superficie in vigneto consociato a olivi 
(091 ettari acquistati dal citato Comune nel 
1956 più 55 ettari provenienti da una permuta 
conclusa nel '1901). La superficie già vitata è 
di circa 350 ettari. Si devono ancora impian-
tare 200 ettari circa, mentre i rimanenti 196 
ettari sono interessati da 'strade, fasce fran- 
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givento e opere varie. Sono già state, assegna-
te 84 quote per complessivi ettari 240 circa. 
Per completare la trasformazione fondiaria nei 
prossimi due anni si prevede una spesa di 
220.000.000. Le necessità sono state segnalate 
in 'diverse occasione, e anche recentemente, al 
Ministero dell'agricoltura al quale sono state 
'prospettate la gravità della situazione e la 
urgenza di immediati e adeguati finanziamen-
ti per da soluzione del problema. In attesa del-
l'approvazione ministeriale del bilancio di pre-
visione per l'esercizio 1962-63, che la Sezione 
ha predisposto d'intesa con il Ministero per la 
parte di attività di completamento delle opere 
di trasformazione fondiaria, si è ritenuto par-
ticolarmente urgente affrontare il problema del 
la disoccupazione in alcuni Comuni, tra i quali 
quello di Viliacidro, in cui la Sezione ha im-
piegato un ragguardevole numero di braccian-
ti. A quest'altimo riguardo la Sezione Specia-
le di riforma, al fine di procrastinare per 
quanto possibile il licenziamento di un notevo-
le contingente di lavoratori, è venuta nella 
determinazione di adottare dei turni di lavoro 
entro li limiti di spesa consentiti dalle dispo-
nibilità di bilancio. La Sezione infatti, interes-
sata dall'Assessore, ha comunicato che fino al 
25 ottobre ultimo scorso, si era limitata a li-
cenziare un solo dipendente marginale del-
l'agricoltura e a disdire, per il 30 gennaio 
1963, il rapporto di impiego relativo a 12 sa-
lariati nelle varie zone di riforma della stes-
sa sezione. Posso assicurare l'onorevole Cardia 
che il problema è tenuto nella massima evi-
denza dall'Assessorato e che sarà svolto ogni 
intervento presso le autorità competenti per-
chè siano assicurati i finanziamenti necessari 
per l'attuazione delle ulteriori attività della 
sezione. 

Questa risposta è indubbiamente superata 
essendo intervenuti successivamente, a quan-
to mi è stato riferito, numerosi altri licenzia-
menti. Conto comunque di trattare la que-
stione nel suo .complesso in un mio prossimo 
incontro con i dirigenti dell'Ente del Flumen-
dosa, cioè con il Presidente e con il Direttore 
generale; se da questo incontro dovessero 

-scaturire altre notizie di un certo rilievo mi  

impegno a comunicarle immediatamente allo 
onorevole interrogante. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Cardia per dichiarare se è soddisfatto. 

CARDIA (P.C.I.). Ringrazio l'Assessore delle 
informazioni che ha fornito, ma non posso di-
chiararmi soddisfatto della sostanza della ri-
sposta, sia per il fatto, riconosciuto dallo stes-
so Assessore, che la risposta risale 'ad un pe-
riodo molto arretrato; sia anche per il fatto 
che è una risposta di tipo burocratico. 

11 fatto denunciato da me nella interrogazio-
ne è che l'Ente del Flumendosa non ha tenuto 
fede, agli impegni che aveva smunto. Non so 
se ella onorevole Del Rio ricorda che id tra-
sferimento di questi terreni, che avevano sem-
pre rappresentato, in tutto il periodo passato, 
da generazioni a generazioni, uno degli sfoghi 
abituali del bracciantato, dei contadini poveri, 
dei pastori di Villaci'dro, veniva ad un certo 
momento. richiesto dall'Ente del Flumendosa. 
11 Comune si orientò verso la cessione di que-
sti terreni, ma si registrarono notevoli malcon-
tenti e proteste tra la popolazione. L'Ente del 
Flumendosa di fronte a queste proteste, a, que-
ste perplessità manifestate dalla opinione pub-
blica di Villacidro, assunse l'impegno che i 
terreni. non soltanto sarebbero stati trasfor-
mati, come in parte è avvenuto e sta avvenen-
do, ma sarebbero stati lottizzati e assegnati 
ai contadini poveri, ai braccianti di Villaci-
dro. Questo è il fatto che non è avvenuto, que-
sto è l'impegno che l'Ente del Flumendosa 
non ha mantenuto. Sono certo che l'onorevole 
Del Rio, come ha assunto impegno or ora, fa-
rà quanto è nelle sue possibilità per interveni-
re affinchè, non soltanto in questo caso, ma in 
tutta la sua estensione, l'attività degli Enti di 
riforma sia ripresa e affinché questi Enti adem-
piano agli obblighi istituzionali di fronte alle 
masse contadine e di fronte alle•  popolazioni. 

Per quanto ciò non faccia parte della mia in-
terrogaZione, d'onorevole Assessore mi _consen-
tirà di esprimere un giudizio sul tipo di rap-
porto esistente tra Regione e Enti di riforma. 
Noi abbiamo per anni ed anni insistito perchè 
la Regione afferrasse la necessità di un con- 



Consiglio Regionale della Sardegna — 4808 — Resoconti Consiliari 

IV LEGISLATURA CCXV SEDUTA 22 GENNAIO 1964 

trillo da parte sua su questi enti. Ciò non è 
avvenuto per un colpevole ed ostinato malvo-
lere degli enti di governo e anche per cattiva 
dispositione dei dirigenti locali di questi Enti. 
Mi sembra, tuttavia, che alcuni termini della 
questione stiano mutando. Prima ancora che lo 
Ente di sviluppo sia costituito con strumenti 
'legislativi pertinenti, forti nella nuova situa-
zione che si è determinata, del fatto cioè che 
oggi gli stessi enti, i loro quadri dirigenti sen-
tono la necessità di una tutela e di un 50-
stegno per rivendicazioni che riconosciamo 
giuste, e anche del nuovo quadro politico e le-
gislativo, ci auguriamo che la Regione voglia 
profittare degli elementi favorevoli per affer-
mare, in fatto ancor prima che in diritto, la sua 
'presenza nel campo degli Enti di riforma. Ciò 
anche per introdurre, dove oggi non esiste che 
pessimismo e disperazione, almeno alcuni ele-
menti positivi di speranza in una svolta deci-
siva. Per concludere vorrei che, in luogo di ele-
menti di controllo che ancora non si riesce a 
stabilire nè in via di diritto nè in via di fatto, 
non si facessero da parte della Regione conces-
sioni agli enti non fondate su precisi rapporti. 
L'altro giorno ella accennava all'intenzione di 
concedere all'E.T.F.A.S., e quindi anche agli al-
tri enti di riforma, l'amministrazione di una 
parte di tutti i nuclei di assistenza tecnica in 
agricoltura. Senza dilungarmi in questo argo-
mento vorrei dire che, più che concessioni, 
è necessario un intervento politico. Di questo 
intervento non si fa cenno nella sua risposta e 
da questo trae motivo fondamentale la mia in-
soddisfazione. 

PRESIDENTE. Segue una interpellanza Paz-
zaglia all'Assessore all'agricoltura e foreste. Se 
ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«al fine di conoscere se non ritenga neces-
sario ed opportuno, anche in relazione alle giu-
stificate proteste dei numerosi pescatori del-
l'isola di S. Audaci) ed a tutela del patrimo-
nio ittico, adottare con la massima urgenza i 
seguenti provvedimenti : 1) revoca dell'auto-
rizzazione concessa alla 'Cooperativa S. Efisio  

di 8. Antioco, alla pesca nei mari in conces-
sione con la rete a strascico denominata "bo-
ligiu". 2) 'Convocazione dei rappresentanti di 
tutti i 'pescatori e delle loro organizzazioni 
per un riesame delle concessioni in atto. L'in-
terpellante fa presente che la rete "boligiu" è 
una rete a strascico con maglia strettissima 
che cattura prevalentemente novellame e che il 
fondo erboso della laguna, cedendo materiale 
che chiude ulteriormente le maglie, rende le 
maglie stesse insuperabili anche dal pesce più 
piccolo. Ciò contribuisce all'impoverimento con-
tinuo del mare, ,danneggiando anche i numera 
si pescatori, estranei alla predetta cooperativa 
S. Efisio che dalla detta attività di pesca con 
la rete a strascico vedono ridotta la possibilità 
di lavoro nel mare. L'autorizzazione alla pe-
sca del novellame (ciò significa, in realtà, au-
torizzare la pesca con la rete "boligiu") è in 
'contrasto con le vigenti disposizioni a tutela 
'del patrimonio ittico; non si comprende per-
tanto come, di fronte alla generale preoccu-
pazione per il depauperamento dei mari, la 
Giunta regionale possa autorizzare, in sostan-
ziale violazione •della legge, il sistema di ,pe-
sca più volte richiamato. La presente interpel-
lanza ha carattere di urgenza». (128) 

PRESIDENTE. L'onorevole Pazzaglia ha fa-
coltà di illustrare la sua interpellanza. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Nel novembre del 
1962, quando presentai, con carattere di ur-
genza, l'interpellanza della quale oggi stiamo 
discutendo, si verificava un fatto che deter-
minava notevoli preoccupazioni, non soltanto in 
coloro che sono interessati direttamente alla pe-
sca nei 'mari di ,Sant'Antioco, ma nella popo-
lazione. In realtà una cooperativa di Sant'An-
tioco (mi riferisco sempre al momento in cui 
presentai l'interpellanza, perché debbo dichia-
rare che non conosco la situazione attuale) che 
era autorizzata alla-  pesca nei mari di riserva 
di Sant'Antioco utilizzava questa autorizzazio-
ne per la esecuzione della pesca con la rete a 
strascico denominata oboligto». Nella stessa in-
terpellanza facevo presente all'Assessore, che 
il tipo di strumento utilizzato per la pesca da 
detta 'cooperativa è idoneo a distruggere il no- 
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vellame. In buona sostanza questo sistema di 
pesca realizza una violazione delle norme che 
regolano la pesca nei mari. Se è preoccupazio-
ne costante dei Sardi l'impoverimento dei no-
stri mari, impoverimento che è indicato molto 
chiaramente dalla 'riduzione del pescato, non può 
che sorprendere il fatto che la Regione, la qua-
le ha facoltà di decidere in materia, abbia so-
stanzialmente consentito il sistema di pesca che 
ho esposto. Voglio augurarmi che, nonostante 
alla mia interpellanza non sia stata data una 
risposta tempestiva, i provvedimenti che con 
essa ,sollecitavo siano stati adottati tempestiva-
mente. Voglio sperarlo appunto perché soltanto 
attraverso la revoca dell'autorizzazione con-
cessa e una regolamentazione delle concessioni 
dei mari interni di Sant'Antioco e dei sistemi 
di pesca può evitarsi l'inconveniente che la-
mentavo attraverso la interpellanza presentata 
nel novembre del 1962. 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore alla 
agricoltura e foreste ha facoltà di rispondere a 
questa interpellanza. 

DEL RIO (D.C.), Assessore all'agricoltwa e 
foreste. 'Sappiamo anche noi quanto gravi dan-
ni arrechi al patrimonio ittico la pesca col 
boligio. E' per questa ragione che l'Ammini-
strazione pensa di usare il massimo rigore nel 
non consentire che tale pesca venga esercitata 
in modo diverso dalle norme che la discipli-
nano e che l'onorevole interpellante ha testé 
richiamato. La pesca del novellame, condotta 
con il boligio, talvolta ha per finalità il ripo-
polamento di determinati specchi d'acqua ; non 
può pertanto influire negativamente sul patri-
monio ittico, tperchè il novellame pescato in de-
terminati specchi d'acqua viene utilizzato per 
il ripopolamento di altri specchi d'acqua e dei 
fiumi. Per quanto riguarda il problema speci-
fico riferito nella sua interpellanza, posso assi-
curare che l'Amministrazione regionale è inter-
venuta richiamando all'osservanza délle norme 
la 'cooperativa; nel caso che essa non si atten-
ga a questa osservanza, in sede di rinnovo delle 
concessioni di pesca ne sarà tenuto conto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono- 

revole Pazzaglia per dichiarare se è soddi-
sfatto. 

PAZZAGLIA '(M.S.I.). Sono lieto che l'Asses-
sore consenta con me sui gravi danni che il 'si-
stema di pesca di cui si è parlato reca per 
quanto attiene al popolamento dei mari e sono 
anche lieto che l'Assessore mi abbia assicurato 
un intervento dell'Amministrazione per richia-
mare la cooperativa che violava le disposizioni 
sulla pesca al rispetto delle disposizioni stesse e 
mi abbia comunicato l'adozione di provvedimen-
ti nella ipotesi in cui al rispetto la Cooperativa 
non dovesse attenersi. Circa quanto l'Assessore 
riferisce sul fatto che le autorizzazioni vengono 
concesse perchè il novellame possa essere uti-
lizzato per ripopolare altri m'ari debbo dire che, 
io, evidentemente, non ho alcuna obiezione da 
muovere circa concessioni a questo scopo che 
si dimostrano utili alla economia generale; an-
che se impoveriscono un mare servono per ar-
ricchirne altri. In realtà però l'anzidetto siste-
ma di pesca nei mari di riserva di San'Antio-
co con rete 'a strascico non veniva praticato —
mi riferisco sempre al tempo della mia interpel-
lanza — allo scopo di ripopolare altri mari, ma 
per la cattura di 'qualunque tipo -di pesce. Il 
novellame veniva distrutto, non utilizzato per 
il popolamento di altri mari. E' questo l'aspet-
to grave e preoccupante! Mi rendo conto che 
l'Assessore risponde oggi dopo breve tempo di 
assunzione dell'incarico e che le sue risposte 
possono, per insufficienza di indagine, risentire 
dell'atteggiamento Che la cooperativa concessio-
naria ha assunto nei confronti dell'Assessorato 
e da informazioni che furono date, probabil-
mente, da parti interessate all'Assessorato. 'Ri-
peto, se le autorizzazioni fossero date allo scopo 
di trasportare novellame da un mare all'altro, 
e se a questo scopo fosse stata data l'autoriz-
zazione, interessante i mari interni di S. Antio-
co io non 'avrei niente da obiettare, potrei sem-
mai dire che nel caso concreto potrebbero es-
sere fatte valutazioni di carattere tecnico, che 
esulano dalla mia competenza sulla opportuni-
tà di ripopolare un determinato mare attraver-
so il novellame proveniente da altro. Ma in 
realtà, nel caso siamo di, fronte ad un siste-
ma di pesca particolarmente comodo e prockt- 
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tivo, diciamo così, dal punto di vista egoistico 
per chi lo usa, ma illegale. Mentre io la ringra-
zio per la risposta e prendo atto delle sue as-
sicurazioni, onorevole Assessore, debbo pregar-
la di portare tutta l'attenzione sui fatti segna-
lati ,perchè se la situazione dovesse essere an-
cora nei termini in cui era nel novembre del 
1962, le proteste contro questo sistema di pe-
sca sarebbero oggi più che mai giustificate. 

Discussione e approvazione della proposta di legge na-
zionale: «Istituzione della Provincia di Oristano». 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione della proposta di legge nazionale: 
«Istituzione della Provincia di Oristano», rela-
tore l'onorevole Masia. 

Prima di iniziare la discussione generale do 
lettura dell'elenco delle Amministrazioni comu-
nali che hanno inviato deliberazioni favorevoli 
alla istituzione della Provincia di Oristano, di 
quelle che hanno inviato telegrammi di ade-
sione e di quelle che hanno inviato telegram-
mi di dissenso. 

Deliberazioni favorevoli: Ales - Arborea - Ar_ 
dauli - Baressa - Cabras - 1Gonnoscodina - Ma-
sullas - Mogorella - Narbolia - Norbello - Ori-
stano - iSamugheo - San Nicolò Arcidano - 
Sant'Antonio Ruinas - Scano Montiferro - Se-
dilo - iSeneghe - Senis - Simala - Solarussa - 
,Sorradile - Tre,snuraghes - Usellus - Villaur-
bana. 

Telegrammi di adesione: Aidomaggiore. -
Ales - Allai - Arborea - Bauladu - Bidonì - 
Bonarcado - Boroneddu - Busachi - Ouglieri - 
Figugonnosnò - Fordongianus - Marrubiu - Mi-
lis - Mogoro - Morgongiori - Nughedu Santa 
Vittoria - Nurachi - Nureci - 011asta - Simaxis - 
Palmas Arborea - Pau - Riola - Ruinas - San 
Nicolò Arcidano - Santa Giusta - Santulussur-
giu - San Vero Milis - Scano Montiferro - Sen-
nariolo - Simala - Simaxis - Tadasuni - Ter-
ralba - Tramatza - Ula Tirso - Uras - Villa-
novatruschedu - Villaurbana - Zeddiani - Zer-
faliu. 

Ila inviato un telegramma con parere con-
trario l'Amministrazione comunale di Sini. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

MASIA (D.C.), relatore. Domando di parla-
re per poter informare il Consiglio di alcune 
decisioni della Commissione. 

PRESIDENTE. Onorevole Masia, ascoltere-
mo il parere della Commissione al termine del-
la discussione. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Torrente. Ne 
ha facoltà. 

TORRENTE (P.C.I.).Signor Presidente, ono-
revoli .colleghi, più che di un intervento sul pro-
blema della istituzione della quarta Provincia 
sarda, la mia sarà una breve dichiarazione che 
farò a nome del Gruppo comunista. Il proble-
ma della istituzione della ProVincia di Orista-
no è stato, già affrontato altre due volte dal Con-
siglio regionale negli ultimi dieci anni e i col-
leghi ricorderanno con quanta passione si svol-
se la discussione. Il Consiglio .si occupò della que-
stione nel 1953, quando la Giunta regionale 
presentò una proposta di legge nazionale e poi 
nel 1956-'57 in occasione della presentazione 
al Parlamento nazionale della proposta di leg-
ge degli onorevoli Segni e Pintus, che tutti ri-
cordiamo. In quelle due discussioni furono lar-
gamente, abbondantemente illustrate le ragioni 
di ordine storico, geografico, economico-sociale 
ed anche amministrativo, che stanno alla base 
di questa fondamentale rivendicazione delle po-
polazioni dell'Oristanese. Queste ragioni furono 
allora illustrate e divulgate anche attraverso la 
stampa e attraverso appositi opuscoli che il Co-
mitato promotore della IV Provincia fece 
stampare. Malauguratamente ambedue le volte 
si ebbe una conclusione negativa dell'iniziativa. 
La seconda volta la conclusione fu più incre-
sciosa della prima. Nel 1958 la proposta di legge 
Segni - Pintus fu bloccata al Senato della Re-
pubblica 'all'ultima tappa del suo iter, quando 
già tutti gli ostacoli sembravano ormai supera-
ti. Credo che sia nella mente di tutti il ricor-
do della delusione, 'dell'amarezza che la boccia-
tura del Senato determinarono fra gli espo-
nenti della comunità oristanese e fra le po-
polazioni interessate. Vi fu la condanna, anche 
abbastanza veemente, di quel voto che venne 
ritenuto ingiusto nei confronti della popolazione 
dell'Oristanese; subito quel Voto ebbe riper- 
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cussioni negative, perchè aziende private e 
pubbliche, trassero incitamento a non ampliare 
le iniziative già intraprese e a realizzare quel-
le progettate, che si basavano sulla quasi cer-
tezza dell'istituzione della Provincia. Il Senato 
(che rigettò in blocco tutte le numerose propo-
ste di legge per la istituzione di nuove Pro-
vince) giudicò seriamente fondate e degne 
di considerazione e di approvazione le proposte 
di istituire le Province di Oristano e di Isernia. 
Questa decisione del Senato rafforzò nella 
opinione pubblica la consapevolezza della giu-
stezza di questa rivendicazione. Nell'Orista-
nese — è storia conosciuta — dal 1968 perdu-
ra sostanzialmente uno stato di abbandono mol-
to grave; anzi bisogna dire che questo stato 
si è accentuato, come d'altronde in tutta l'Iso-
la, soprattutto nelle zone depresse, nelle zone 
agricole, provocando una pericolosa crisi della 
economia. Nell'Oristanese si è accentuata non 
solo la crisi della vecchia agricoltura, ma an-
che di quella nuova, delle nuove colture fre-
nate, dilazionate e mortificate, delle piccole e 
grandi iniziative agricole e industriali. La zo-
na industriale inoltre va avanti a rilento; la 
questione del porto, la cui storia è veramente 
edificante, sempre aperta; la zona investita, 
come poche altre della nostra Isola, dalla bufera 
dell'emigrazione. Con l'esigenza sempre più sen-
tita, di un rinnovamento profondo delle strut-
ture economiche, sociali, civili è andata anche 
maturando l'esigenza di un rinnovamento delle 
strutture amministrative, la coscienza della giu-
stezza della rivendicazione delle popolazioni del-
d'Oristanese. Tutto il processo di elaborazione, 
la discussione del Piano di rinascita, la crea-
zione stessa, attraverso una legge regionale, dei 
Comitati zonali che rispondono alle esigenze di 
articolazione democratica generale del Piano 
stesso e all'esigenza generale di una parteci-
pazione degli strati popolari al processo di svi-
luppo, di progresso, di rinascita della nostra 
Isola, ha alimentato (soprattutto per i limiti 
di questo nuovo strumento che non consentiran-
no alle popolazioni di esprimersi, di parteci-
pare, diventare protagoniste della rinascita) 
il convincimento che questi Comitati zonali non 
sono strumenti sufficientemente democratici. Es-
si cioè non potranno esprimere compiutamente 

ed in modo autonomo le esigenze di rinnova-
mento, le esigenze economiche, sociali, civili, 
ìculturali delle 'popolazioni. La Provincia, come 
unico istituto possibile previsto dalla Costitu-
zione, unico istituto di autogoverno concreto, è 
diventata perciò una esigenza intimamente col-
legata alla volontà di progresso, di rinascita 
delle popolazioni oristanesi. La quarta Provincia 
.è diventata così. non solo una rivendicazione di 
autogoverno, di decentramento amministrativo 
e di generica strumentazione di progresso, ma 
una esigenza che condiziona la risoluzione del-
le specifiche esigenze che le popolazioni interes-
sate intendono porre in sede di Piano di ri-
nascita. Si tratta di un problema che investe 
l'esigenza di una rinascita generale dell'Isola, 
cioè non limitato alle popolazioni dell'Oristane-
se. Non si tratta quindi soltanto di una esigen-
za burocratica e amministrativa, pure valida, 
non si tratta soltanto di una esigenza egoisti-
ca, particolaristica, in contrapposto a esigenze 
di altri comprensori, di altre, zone, di altre 
Province della nostra Isola, così almeno pen-
sano i lavoratori, le popolazioni, i cittadini del-
l'Oristanese, ma di uno strumento che inte-
ressa le popolazioni dell'Oristanese e dell'inte-
ra Sardegna. L'Oristanese acquisterà una fun-
zione vitale per l'intera Isola e soprattutto 
per la fascia centrale; potrà assumere un ruolo 
decisivo per uno sviluppo equilibrato di tutta 
da nostra economia e di tutta la nostra società. 
Che questa esigenza sia sempre viva potete con-
statarlo — senza che io debba farne una cro-
nistoria — da un esame della stampa, dalle 
proteste, dai richiami, dagli ordini del giorno, 
dai voti, dalle delibere dei Consigli comunali, 
delle assemblee, dei cittadini singoli, delle or-
ganizzazioni, che in questi anni si sono susse-
guiti quasi quotidianamente legati ad una no-
tizia, all'annuncio della presentazione di una 
legge per le circoscrizioni (annunciate in un 
certo periodo al Parlamento), ad un avvenimen-
to interessante l'economia della zona e così 
via. E' sempre un'esigenza viva,. sentita, sempre 
riaffermata dai cittadini dell'Oristanese. Debbo 
dire che il problema ha perso il carattere (sep-
pure lo ha mai avuto) strumentale, particolari-
stico che, in certi periodi della battaglia poli-
tica, sembrava avere. Non abbiamo più assisti- 
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to cioè allo sforzo da parte dei partiti politici 
o di altre organizzazioni, di presentarsi come 
paladini unici o particolari di questa rivendi-
cazione. Abbiamo la sensazione che sia matu-
rata una coscienza più profonda, che si noti 
una maggiore serietà nell'affrontare il proble-
ma. Mi pare che sia sorta la coscienza che il 
problema è così importante che deve impegnare 
allo stesso modo tutti e che richiede una serie-
tà di intenti e di atteggiamenti da parte di 
tutti, schieramenti politici, organizzazioni eco-
nomiche, popolazione. 

Al Consiglio comunale di Oristano abbiamo 
discusso, l'altra sera, sulla riconferma della de-
libera di adesione e sui compiti spettanti al 
Comune capoluogo in questa fase, in questa ri-
presa della battaglia per la IV Provincia. Devo 
sinceramente ammettere che non sono emersi 
elementi particolaristici di differenziazione, di 
critica e di recriminazioni per il passato. Nel-
la coscienza dei cittadini il passato è dimentica-
to e ha lasciato il posto alla volontà unitaria 
di battersi seriamente affinché il terzo tentativo 
vada in porto con l'appoggio di tutti gli uomini 
onesti. Si spiega perciò l'entusiasmo per la pro-
posta di legge Masia, espresso, in primo luogo, 
dall'Amministrazione comunale di Oristano con 
i telegrammi che tutti Capigruppo hanno rice-
vuto e per primo l'onorevole Masia. E' stata, 
nelle forme corrette con cui oggi questo entu-
siasmo si manifesta, una riprova che la fidu-
cia riposta in questi anni in una ripresa della 
azione dell'Iniziativa per la IV Provincia, era 
fondata. L'iniziativa tra l'altro è giunta, se-
condo noi, nel momento più opportuno. Noi ri-
conosciamo che gli ultimi anni non sono stati 
favorevoli alla ripresa dell'iniziativa; purtrop-
po le vicende politiche, in particolare quelle 
nazionali, hanno costituito una grave remora. 
La proposta Masia è giunta in un momento po-
litico che ridava grandi speranze alle aspira-
zioni ed alle esigenze democratiche delle popo-
lazioni in generale e delle popolazioni sarde in 
particolare. Non crediamo che il Consiglio re-
gionale, nell'esaminare la proposta di legge 
Masia, possa oggi riprendere in considerazione 
le riserve (perchè soltanto riserve furono quel-
le espresse in altre occasioni) di ordine genera-
le, di principio e anche di ordine giuridico -  

costituzionale. In primo luogo queste riserve fu-
rono accantonate, superate in altre due occasio-
ni dal Consiglio regionale; sarebbe estremamen-
te imbarazzante per un'assemblea come la no-
stra. riprendere in considetrazdone problemi 
di principio, di ordine costituzionale considera-
ti in altre occasioni non validi. D'altra 'parte 
questa proposta di legge non fa che rispec-
chiare, che riflettere la proposta di legge Se-
gni-Pintus ; l'articolazione è la stessa, con una 
sola modifica che riguarda la ampiezza della 
circoscrizione, decisa per accogliere una pro-
posta del nostro caro Vicepresidente del Con-
siglio, onorevole Gardu. 

GARDU (D.C.). Sono commosso, lusingato. 

TORRENTE (P.C.I.). Sono sincero, onorevo-
le Gardu, quando dico che noi la rispettiamo 
e le siamo anche affezionati per la carica di 
Vicepresidente del Consiglio che ella ricopre. 

Egli — dicevo — presentò un emendamento 
e dichiarò che le sue riserve sarebbero cadute 
se della Provincia di Nuoro fossero stati in-
clusi nella circoscrizione della Provincia di Ori-
stano soltanto i 4 (Comuni del mandamento di 
Cuglieri. L'onorevole Masia non ha fatto altro, 
che accogliere il desiderio dell'onorevole Gardu, 
eliminando in tal modo qualeuna delle riserve 
espresse in altre occasioni. Riteniamo perciò che 
oggi, in Consiglio, la proposta di legge Masia 
solleverà meno dubbi, meno incertezze, meno ri-
serve di quante ne abbia sollevate la proposta 
di legge Segni-Pintus nel 1957. 

Dobbiamo dire sinceramente che sappiamo 
benissimo che ci sono forze che si oppongono 
alla creazione della Provincia di Oristano; sa• 
rebbe ingenuo ignorare queste forze che osta-
colano, che non vogliono l'istituzione della Pro-
vincia di Oristano. Sono forze che traggono la 
loro posizione di •privilegio da una non parte-
cipazione delle energie popolari alle decisioni 
pubbliche, che vengono favorite dall'accentra-
mento amministrativo, alle quali anzi l'accen-
tramento consente scelte che non sono guidate 
dall'interesse generale. L'esperienza di Orista-
no è tale che potremmo citarvi diverse forze 
economiche, sociali, politiche che hanno finora 
approfittato della impossibilità per le popolazio- 
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ni dell'OriStanese di esprimere la loro volontà 
sul piano politico per imporre determinate scel-
te, non solo contrastanti con gli interessi dello 
Oristanese, ma della Sardegna. Sono forze in 
generale avverse alle forme di autogoverno, al-
l'autonomia, contrarie alla democrazia; credo 
che noi comunisti abbiamo, da questo punto di 
vista, fatto uno sforzo notevole per determi-
nare la maggiore unità possibile, in ogni oc-
casione, per battere queste f‹,rze. Anche in C0n-
sigli°, se queste forze si manifesteranno in qual-
che modo durante la discussione della propo-
sta di legge Masia, il nostro appello non potrà 
che essere quello di dar battaglia a queste for-
ze, di non permettere che esse affermino un 
indirizzo contrario alle esigenze di democrazia, 
di autonomia, di autogoverno del popolo sardo. 
Appunto perchè, conosciamo queste forze rbi 
comunisti siamo schierati, e non da og 	a 
favore della quarta provincia di Oristano. Il no-
stro partito ha persino sancito, nei suoi docu-
menti congressuali, una posizione gene-ale di 
principio a proposito del problema 	autogo- 
verno provinciale, inteso come potere autonomo 
che può consentire alla massa dei cittadini e al-
la classe lavoratrice, non solo di fare pesare 
la sua volontà al momento delle elezioni, ma 
di influire nel campo della programmazione 
economica. E.' il problema che abbiamo richia-
mato quando abbiamo fatto la breve cronisto-
ria di questo problema e della esigenza di af-
fermazione di una struttura economica, sociale 
nuova attraverso la programmazione reemale, 
attraverso il Piano di rinascita. P rciò il no-
stro partito ha appoggiato e votato sempre, nei 
Consigli comunali, nel Consiglio regionale, nel 
Parlamento, sia la proposta di legge regionale 
sia la proposta di legge Segni-Pintus. Il nostro 
partito ha ripresentato, attraverso il senatore 
Spano, la proposta di legge Segni-Pintus dopo 
le lezioni del 1958. In numerose occasioni il no-
stro partito e le nostre organizzazioni hanno, 
attraverso documenti, ordini del giorno, inizia-
tive specifiche, tenuto viva l'esigenza e la ri-
vendicazione della quarta Provincia; noi ab-
biamo sempre dichiarato di essere pronti a fir-
mare, ovvero ad appoggiare, qualsiasi proposta 
di •legge di altri partiti o della Giunta o del 
Governo che riproponesse la istituzione della 

quarta Provincia. Ho qui con me una mozione 
della nostra federazione di Oristano del 1959, 
in cui affermiamo pubblicamente che, per evi-
tare, a proposito della proposta di legge Spano 
al Senato, qualsiasi diffidenza o resistenza in-
giustificate e di favorire il 'sollecito accoglimen-
to della rivendicazione popolare il comitato fe-
derale del Partito Comunista Italiano di Ori-
stano «'è pronto ad accettare firme di parlamen-
tari di altri partiti sotto il progetto di legge 
Spano, ovvero a firmare eventuali proposte di 
altri partiti, ovvero ad appoggiare la propo-
sta di legge di iniziativa governativa sia al Par-
lamento che al Consiglio regionale». Ho voluto 
richiamare questa dichiarazione, onorevoli col-
leghi, per dimostrare che il nostro appoggio im-
mediato alla proposta di legge dell'onorevole 
Masia non e dettato da ragioni contingenti, da 
motivi strumentali. Si tratta di una posizione 
che abbiamo enunciato da anni e chiunque fos-
se stato il proponente e a qualsiasi partito fos-
se appartenente, la nostra reazione sarebbe sta-
ta positiva, pronta, tempestiva, piena. Coeren-
te con questo impegno il nostro partito ha di-
chiarato subito (è stato il primo partito a far-
lo) e pubblicamente_ la sua soddisfazione e il 
suo appoggio per la proposta di legge dell'ono-
revole Masia. Oggi, in quest'aula, il Gruppo co-
munista riconferma solennemente il suo appog-
gio alla istituzione della quarta Provincia di O-
ristano e alla proposta di legge nazionale del-
l'onorevole Masia. Non solo, ma il nostro par-
tito riconferma solennemente l'impegno di tutti 
i suoi eletti ai Consigli comunali, al Consiglio 
regionale, alla Camera e al Senato, a appoggiare 
con tutte le sue forze questa proposta, sicuro 
in questo modo di agire nell'interesse del po-
polo dell'Oristanese e della Sardegna. (Can"-
si a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Pinna. Ne ha facoltà. 

PINNA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, sono ormai note le molteplici vi-
cende che hanno portato allo sviluppo della bat-
taglia per la istituzione della quarta Provincia 
sarda con capoluogo in Oristano. Sono anche no-
te, altresì, le cause che hanno determinato il 
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temporaneo arresto della rivendicazione, a se-
guito del rigetto da parte del Senato del dise-
gno di legge presentato dagli onorevoli Segni 
e Pintus. 

Non vogliamo quindi riaprire, in questa sede, 
vecchie polemiche sulle responsabilità della De-
mocrazia Cristiana, giacchè, come è noto, il no-
stro partito, a tutti i livelli, dai Consigli comu-
nali, ai due rami del Parlamento e nel Consi-
glio regionale, si è sempre battuto e pronun-
ciato favorevolmente ed ha agito di conseguen-
za nella ricerca della più vasta unità politica 
attorno a questo problema. Debbo dire che 
siamo anche lieti che l'iniziativa legislativa sia 
stata ripresa dal collega Masia; ciò dimostra, 
a mio giudizio, che non tutta la base cattolica 
si è posta su un terreno rinunciatario, ma, al 
contrario, quando i problemi sono saldamente 
ancorati alla coscienza popolare, vi è la possi-
bilità di un'intesa unitaria, capace di supe-
rare eventuali ostacoli di natura provincialisti-
ca. Vi sono ragioni storiche, economiche, socia-
li che abilitano l'Oristanese ad una nuova for-
ma di autogoverno, attraverso l'istituto della 
Provincia, la quale, nella prospettiva di un 
maggiore decentramento regionale, in forza del-
l'articolo 43 del nostro Statuto speciale, potrà 
assumere un ruolo importante anche ai fini del-
la rinascita economica e sociale della nostra 
Isola. 

Ho ricordato recentemente, attraverso la 
stampa, che per quanto riguarda noi socialisti, 
continueremo la lotta come per il passato, ri-
nunciando a posizioni individualistiche che pos-
sono apparire dettate da strumentalismo poli-
tico. Come è noto, a questo riguardo non ab-
biamo esitato un istante nel passato a fon-
dere il comitato zonale da noi costituito col co-
mitato civico più ampio e maggiormente rap-
presentativo; così .come, nonostante qualche ten-
tativo ,discriminatorio nei nostri confronti, ab-
biamo sempre mirato al conseguimento del-
l'unità delle forze politiche per il raggiungi-
mento dell'obiettivo della istituzione della quar-
ta Provincia. Studi passati e recenti, come 
quello del dottor Virginio Cerino-Canova, indi. 
cano l'attuale struttura economica e sociale e 
le prospettive che si aprono per l'Oristanese 
attraverso l'insediamento di attività indu- 

striali e la necessità della costruzione di un 
nuovo porto. Per quanto si riferisce agli incre-
menti produttivi verificatisi nell'Oristanese per 
quanto riguarda in modo particolare l'agricol-
tura, dobbiamo dire che essi sono ragguardevo-
li e nel complesso più sensibili di quelli della 
intera Provincia. Se si fa un raffronto nello 
sviluppo produttivo per alcuni prodotti del-
l'agricoltura, dal 1929 al 1958 nella Provincia 
e nello stesso periodo di tempo nell'Oristanese, 
si avrà a questo proposito il seguente quadro 
dimostrativo: la produzione nella Provincia di 
Cagliari, per quanto si riferisce al frumento, 
nel 1929 era di 934.754 quintali contro un milio-
ne 301 quintali del 1958. Di contro, per quan-
to si riferisce in modo particolare all'Oristane-
se, nel 1929 la produzione di frumento era di 
92.123 quintali, contro i 192.457 del 1958. Per 
quanto si riferisce alla produzione delle patate, 
si ha ugualmente un sensibile aumento, tanto 
che, per la Provincia di Cagliari, riferita al-
la produzione del 1929, si hanno 17.436 quin-
tali, contro i 52.480 del 1958, mentre nell'Ori-
stanese, riferiti ugualmente agli, stessi periodi 
di tempo, si hanno 5.334 quintali, contro 14.210 
quintali. Per quanto riguarda, poi, la produ-
zione dei carciofi, dei cavoli, dei cavolfiori, del-
l'uva, degli agrumi, delle pesche, delle mandor-
le, per non parlare della produzione delle bar-
babietole e del settore risicolo, per non attar-
darci in noiose statistiche che pure indicano 
un'ascesa costante dello sviluppo -produttivo 
dell'Oristanese, desideriamo ricordare che la 
Provincia di Oristano si impone sotto il profi-
lo dello sviluppo economico. Il comitato della 
settima zona territoriale omogenea ha preso 
recentemente in esame la situazione economica 
della zona e, attraverso le indagini che si van-
no compiendo, è giunto alla conclusione che, sia 
sotto il profilo dello sviluppo economico, sia nei 
diversi settori dell'attività produttiva, la si-
tuazione si va notevolmente evolvendo, tanto 
che, anche in relazione a queste rivendicazioni, 
il problema si impone in modo sempre più 
chiaro. Debbo aggiungere che anche in questa 
circostanza, purtroppo, come si è verificato an-
che in passato, non sono mancate le forze po-
litiche che hanno tentato operazioni di distur-
bo contro l'istituzione della quarta Provincia 
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di Oristano. Attraverso un'iniziativa di carat-
tere consiliare, per esempio, alcuni esponenti 
del Movimento Sociale Italiano hanno presenta-
to un'altra proposta di legge per la istituzione 
della Provincia di Mia, col solo fine di sabo-
tare l'iniziativa ormai maturata tendente a ist'-
tuire la Provincia di Oristano. Debbo dire per-
sonalmente di essere lieto che tale iniziativa sia 
stata contrastata e disapprovata dagli stessi 
dirigenti oristanesi del Movimento Sociale Ita-
liano, i quali hanno ben compreso che non pos-
sono associarsi a tale proposta pena la sconfes-
sione da parte della propria base, con conse-
guenze, mi sia consentito di dire, notevoli sul 
piano elettorale, poichè ormai in tutte le popo-
lazioni dell'Oristanese è matura questa rivendi-
cazione che si impone ormai come un atto di 
giustizia riparatrice. 

Il Consiglio comunale di Oristano, in una se-
duta solenne che ha avuto luogo in questi ul-
timi giorni, ha riconfermato il proposito di 
battersi per la istituzione della Provincia. Così 
come la commissione autonomia, ordinamento 
regionale ed enti locali, si è pronunciata al-
l'unanimità favorevolmente; in ciò vediamo la 
conferma della giustezza d'ella battaglia che le 
popolazioni dell'Oristanese conducono ormai da 
anni per la conquista di una forma di auto-
governo. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con la 
istituzione della quarta Provincia sarda non de-
sideriamo puramente e semplicemente ottenere 
un decentramento ainministrativo; sappiamo 
bene che, in conseguenza di questo evento, an-
che se la situazione non si modifica radicalmen-
te, tuttavia si aprono per le popolazioni inte-
ressate nuove possibilità di sviluppo. Le ban-
che potranno elevare il credito in favore delle 
iniziative economiche senza attendere pareri fa-
vorevoli o sfavorevoli dalle sedi provinciali; si 
potranno istituire nuove scuole; si potrà in 
buona sostanza organizzare meglio la vita ci-
vile dell'Oristanese che, come sappiamo, è fra 
le zone più arretrate della Sardegna. Noi siamo 
convinti che il Consiglio regionale vorrà ap-
provare la proposta di legge del collega Masia; 
dal canto nostro ribadiamo ancora una volta 
il pieno appoggio e 	voto favorevole, sia del  

nostro Gruppo sia dei nostri parlamentari nei 
due rami del Parlamento. 

Concludendo, desidero ricordare 'che nel re-
cente congresso del mio partito è stata ferma-
mente ribadita la volontà dei socialisti di con-
tinuare la battaglia per la istituzione della Pro- 
vincia 	Oristano, fino al suo epilogo definitivo. 
D'altra parte, la presenza in aula di una dele-
gazione qualificata del Consiglio comunale di 
Oristano, capeggiata dal suo Sindaco, indica 
con quale interesse le popolazioni dell'Orista-
nese seguono questo problema. Voglia pertanto 
l'onorevole Consiglio non d'eludere questa aspet-
tativa che si impone ormai, dopo tanti anni di 
lotta, come un giusto riconoscimento verso le 
laboriose e benemerite categorie lavoratrici del-
l'Oristanese, oltre che come un atto di giustizia 
riparatore per le delusioni cui è andata incon-
tro l'intera popolazione in questi 'ultimi anni. 
(Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole De Magistris. Ne ha facoltà. 

DE MAGISTRIS (D.C.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, l'importanza della proposta 
di legge in esame meriterebbe una partecipa-
zione alla discussione più ampia, documentata, 
anche per rispondere alle aspettative della base 
popolare che, per nostra conoscenza, condivide 
la proposta stessa. Questa discussione dovrebbe 
raffigurarci la istituzione della Provincia di Ori-
stano, non come un atto importante, ma me-
ramente amministrativo, ma come un atto vi-
tale per il contesto politico, economico e uma-
no della nostra regione. La costituzione della 
Provincia di Oristano infatti, che in un certo 
qual modo, sul piano politico-amministrativo, 
viene a rompere una cristallizzazione delle orga-
nizzazioni autarchiche territoriali, ad 'avviso di 
molti_ ha pesato sulla vita della stessa Regione. 
La Regione, infatti, è nata con un certo limite 
Che ha trovato la sua manifestazione giuridica, 
ad esempio, nell'articolo 6 dello Statuto, secondo 
il quale la Regione non può sostituirsi nelle at-
tività loro proprie, degli Enti locali; questo li-
mite, secondo alcuni autorevoli interpreti, è im-
plicito anche nell'articolo 43 dello Statuto, che 
impedirebbe — sempre secondo questi inter- 
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preti — una ulteriore-su'ddivisione del territo-
rio in Province. La nostra abitudine mentale 
ci ha portato per molto tempo a concepire la 
struttura amministrativa sarda che, per forza 
di cose, diventa anche struttura politica, limita-
ta alla suddivisione nelle tre vecchie Province. 
Questa è però una impressione fallace, come, a 
mio avviso, sono fallaci le interpretazioni di 
limite cui ho accennato, salvo quella dell'articolo 
6, che non intende porre ostacoli all'attività del-
la Regione, ma intende soltanto salvaguardare 
legittimamente, doverosamente, l'autonomia de-
gli Enti locali, dei Comuni e delle Province 
preesistenti, o che verranno istituiti, e salva-
guardarne la sfera d'autonomia nell'ambito che 
la legge statale loro riserva. Dicevo che la pro-
posta di legge per la costituzione della Provincia 
di Oristano, che in quest'aula ha suscitato di-
battiti nutriti, discussioni ampie ed anche ca-
lorose, è tale da modificare profondamente l'at-
tuale struttura amministrativo-politica della 
Regione creando una struttura diversa da quel-
la che siamo abituati a concepire come norma-
le. Che la proposta torni in discussione dopo 
un lungo silenzio, dal primo trimestre del 1958, 
allorchè il Parlamento approvò, attraverso uno 
dei suoi rami, la proposta di costituzione del-
la quarta Provincia sarda cioè dopo quasi cin-
que anni, non deve stupire. L'iniziativa di al-
lora aveva trovato una base di entusiasmo e di 
organizzazione di lavoro popolare che l'aveva 
mandata avanti, che aveva portato ad essa la 
adesione di decine di migliaia di cittadini inte-
ressati e che, di conseguenza, aveva esercitato 
quella pressione nei confronti degli organi po-
litici e del Parlamento che hanno fatto avan-
zare la proposta di legge sino a farla giungere 
quasi all'approvazione. Venuta a mancare quel-
la iniziativa, per un fatto comprensibile, lega-
to alla psicologia comune, è venuta a cessare 
la spinta, l'entusiasmo. Oggi ci troviamo da-
vanti la proposta che porta la firma del collega 
Masia e che giunge in quest'aula con un pa-
rere favorevole espresso dalla prima Commis-
sione all'unanimità. Questo parere riflette l'at-
teggiamento delle varie parti politiche che han-
no trovato meritevole di assenso la proposta 
dell'istituzione della nuova Provincia e che 
hanno valutato come opportuna la proposta 

stessa. In questa valutazione, le forze po-
litiche sono state mosse da considerazioni 'di-
verse. Per quel che riguarda la mia parte po-
litica, la Democrazia Cristiana, e in particola-
re il Gruppo democristiano, l'elemento determi-
nante dell'approvazione è quello soprattutto del 
rispetto della volontà popolare che ha avuto mo-
do di manifestarsi in passato con una unani-
mità di consensi espressi dagli organi compe-
tenti e dal convincimento che questa unanimità 
di consensi sia presente anche per questa pro-
posta di legge. 

11 rispetto della volontà popolare, dicevo, è 
l'elemento principale che ha indotto il Gruppo 
democristiano a manifestare il suo favore con 
volontà e con decisione unanime, adottata pur 
nelle legittime perplessità e nelle legittime va-
lutazioni di aspetti particolari della questione 
da parte di alcuni dei suoi componenti. Que-
sti però, nella sostanza, ovviamente, coincidono 
anche con coloro che tali perplessità e tali an-
goli visuali particolari non hanno manifestato. 
Nella sostanza, la Provincia di Oristano, per la 
Democrazia Cristiana, per il Gruppo consiliare 
democristiano, deve essere realizzata con la do-
vuta sollecitudine. Dal Consiglio regionale la 
proposta deve giungere al Parlamento possibil-
mente con un'unanimità di consensi, in mo-
do che il Parlamento sia convinto pienamente, 
chiaramente, indiscutibilmente del parere pre-
ventivo, in questo caso favorevole, della Re-
gione Sarda. Il Parlamento non deve avere dub-
bi sul fatto che le resistenze provincialistiche 
— non trovo un'altra espressione r9r definir-
le — non possono legittimare un ritardo nel-
l'approvazione della legge e nella costituzione 
della Provincia. Se il Consiglio manifesta que-
sta sua volontà piena, concorde, il Parlamento 
non avrà motivo per ritardare l'esame della 
proposta, per lo meno avrà motivi partico-
lari inerenti a questa specifica proposta, salvo, 
nella sua valutazione sovrana, non trovasse al-
tri motivi di ordine generale. Questa però è ma-
teria che a noi non compete e non riguarda, al-
meno sino a quando non è espressa e non tro-
va modo di manifestarsi su un piano in cui 
siano possibili valutazioni di ordine politico re-
lativo a espressioni concrete del Parlamento 
circa un eventuale indirizzo di modifica della 
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struttura amministrativa dello Stato e della sua 
manifestazione di enti che, dal Comune attra-
verso la Provincia e la Regione, arrivano sino 
alla composizione unitaria dello Stato. Ritengo 
però che questa ipotesi non sia reale, sia anzi 
addirittura assurda. Come per noi è un elemen-
to fondamentale della Costituzione l'articolo 
117, che dice che lo Stato si manifesta e vive 
attraverso l'organizzazione dei Comuni, delle 
Province, delle Regioni, così lo stesso articolo è 
fondamentale, per la concezione della unità ar-
ticolata, vitale e vivente, per il Parlamento 

-italiano. Non possiamo perciò pensare che que-
sti motivi di carattere generale o generalissi-
mo possono essere di ostacolo domani in Par-
lamento. 

Scendendo nel concreto della proposta, un 
elemento che ha indotto me e i miei colleghi 
del Gruppo, e che credo induca anche gli altri 
colleghi del Consiglio ad essere favorevoli alla 
istituzione della Provincia di Oristano, è la vec-
chia questione della lontananza dei centri di po-
tere dai cittadini, che non è soltanto una lon-
tananza geografica, ma di carattere psicologi-
co. E' facile obiettare che il decentramento e le 
forme di organizzazione autonoma della vita 
collettiva possono trovare la loro esplicazione 
attraverso strumenti diversi dalle Province. E' 
anche facile obiettare che l'elemento geografi-
co, cioè la distanza, sia oggi non rilevante quan-
to poteva essere nel passato per la facilità di 
postarnento; occorre però tenere conto anche di 

alcune valutazioni che chiamavo psicologiche. 
Ailorchè alcune popolazioni, per una serie ra-
dicata di atti, di comportamenti, si sono con-
vinte di non essere lontane dagli occhi ma lon-
tane dal cuore, questo elemento psicologico de-
ve trovare una sanatoria che lo elimini e che 
rimetta nel circolo vitale delle strutture poli-
tico-amministrative del paese i cittadini che se 
ne sentono un po' estromessi. Non è assoluta-
mente il caso di esaminare se questo sentimen-
to è giusto o no, se risponde alla verità dei fat, 
ti o meno. Noi constatiamo che esiste. Consta-
tandone l'esistenza occorre offrire ad esso il ri-
medio che ci pare più consono, più idoneo e 
anche possibile. Quando questo elemento della 
lontananza psicologica dai centri esistenti di 
potere si è manifestato in Sardegna, si è avan- 

zata la p oposta di istituire la Provincia di Ori-
stano. P r una serie di fatti non fortuiti que-
sta prop sta ha trovato un sostegno fermo, de-
ciso ed nelle organizzato da parte dei cit-
ta di ni d vecchio_circondario di Oristano. Ciò 
dovrebbe farci ritenere che la vecchia struttu-
ra circondaria e in molti casi rispondeva a esi-
genze obiettive e che questa esigenza era viva 
nel circondario di Oristano. A distanza di oltre 
35 anni dalla soppressione del circondario, la 
omogeneità di comportamento e di sentire, per 
quanto riguarda certi problemi, permane an-
cora entro i vecchi limiti territoriali. Essa è 
legata a vincoli di solidarietà che trovano un 
ambito geografico coincidente con quello del 
vecchio circondario. 

Bene, quindi, ha fatto il collega Masia a 
presentare la proposta in esame. Per quanto non 
mi competa, perchè sono corresponsabile del 
giudizio, bene ha fatto anche la prima Com-
missione a esprimere il voto favorevole nel mo-
do gin cui lo ha espresso. Il voto nella sostan-
za dice «Vada avanti questa proposta e vada 
avanti celermente, cosicchè ne si:a investito il 
Parlamento che ha il potere e il dovere di ri-
spondere all'attesa, all'aspettativa e ai desideri 
della popolazione». 

Questo scrupolo e questo desiderio di celerità 
credo sia condiviso anche dal Consiglio; questo 
debbo arguire dalla celerità della discussione e 
dall'assenza di quel certo tono di battaglia che 
si era ravvisato, manifestato allorchè in altre 
occasioni proposte analoghe vennero in que-
st'aula. Credo si possa pensare che attorno alla 
proposta per la istituenda Provincia di Orista-
no ci sia una sostanziale unità di vedute e che 
questa si basi su considerazioni che possono es-
sere diverse. Per alcuni possono essere di mag-
giore interesse, di maggior peso quelle relative 
alla possibilità, offerta dalla istituzione del-
l'amministrazione provinciale, di dare una nuo-
va struttura politico-organizzativa ad una va-
sta plaga dell'Isola. Per altri può essere più im-
portante il fatto che. la  istituzione della Provin-
cia consenta una organizzazione politico-ammi-
nistrativa dello sviluppo economico di questa zo-
na che è innegabile, che è celere e che senza 
peccare di ottimismo. si  può prevedere con lar-
go spazio nel futuro. E' ovvio che, come accade 
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in tutte le parti dell'Isola, il ritmo di sviluppo 
economico anche nella istituenda Provincia di 
Oristano, non è uniforme. A zone in rapida 
espansione, che hanno motivo di ritenere pros-
simo. un diffuso benessere, corrispondono zone 
depresse. La relativa vicinanza delle zone de-
presse a quelle in sviluppo, la comunanza di al-
tri interessi, il legame, chiamiamolo così, di 
carattere quasi parentale che esiste tra le po-
polazioni, la possibilità di interscambio di cer-
ti tipi di servizi sociali da parte di un gruppo 
di popolazione con altri gruppi, fa ritenere che 
la nuova struttura della Provincia consenta una 
amalgama tra le varie zone. 

Concludendo questo mio breve intervento, 
vorrei riaffermare il desiderio, condiviso dall'in-
tero Gruppo democristiano, che questa proposta 
trovi la sollecita approvazione del Consiglio, e 
che questa approvazione comporti, di conse-
guenza, un'ulteriore approvazione 'da parte del 
Parlamento; mi auguro anche che si giunga ad 
un voto che non si diversifichi nemmeno su 
aspetti particolari della proposta. Questa diver-
sificazione potrebbe, infatti, sembrare un ele-
mento di remora e ritardo. Della preoccupa-
zione di non precostituire nemmeno l'ombra di 
un ritardo, credo che il Gruppo democristiano 
dia la sua manifestazione con una approvazione 
totale, concorde della proposta; manifestazio-
ne questa che è auspicabile sia adottata dal-
l'intero Consiglio. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Pazzaglia. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA (IM.S.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ritengo che se la Regione 
Sarda avesse da tempo, come le necessità im-
ponevano, affrontato il problema di una gene-
rale revisione, non solo delle circoscrizioni am-
ministrative, ma anche delle altre circoscrizio-
ni territoriali della Sardegna, e se avesse po-
sto per la parte che è di sua competenza, il 
problema in termini decisi e chiari nei confron-
ti dello Stato, la discussione sulla Provincia di 
Oristano sarebbe potuta avvenire prima di oggi 
e probabilmente la proposta di istituzione del-
la nuova Provincia sarebbe stata esaminata in 
Parlamento in termini più chiari e più precisi. 

Nel corso della discussione sulla proposta di leg-
ge Masia, io perciò prendo la parala per espor-
re il problema della revisione delle circoscrizio-
ni amministrative. E' un problema sentito; è 
un problema che interessa, direi, la maggior 
parte delle popolazioni della Sardegna. Distan-
ze dai capoluoghi, diversità dei centri di attra-
zione degli interessi di determinate popolazioni 
dai capoluoghi della Provincia, impongono di 
esaminare, da parte della Giunta regionale, que-
sto problema con la massima celerità possibile. 

• Io ebbi a porre questo problema con due proj 
poste che volevano rappresentare un mezzo che 
consentisse, appunto, di aprire una discussione 
sul problema stesso attraverso un esame com-
pleto e generale che avrebbe avvantaggiato 
anche la soluzione del problema particolare che 
oggi stiamo esaminando. In tale direzione ope-
ra anche l'ordine del giorno che dovrà essere 
discusso alla fine della discussione generale sul 
problema della quarta Provincia in quanto in-
tende indicare che ormai non può essere ulte-
riormente differito l'esame e la decisione sul 
riordinamento generale delle circoscrizioni nel- 

Preture che fanno parte di circoscrizio-
ne di tribunali di un'altra Provincia, preture 
che non hanno più giustificazione di esistere, 
uffici tributari che hanno competenza su Comu-
ni che fanno parte di una Provincia diversa; 
circoscrizioni di ogni genere, insomma, che non 
corrispondono alla realtà degli interessi delle 
popolazioni costrette a recarsi in un centro .per 
la richiesta dei certificati catastali e ad andare 
in un'altra Provincia per altre richieste di ca-
rattere tributario, impongono un esame solleci-
to di tali situazioni. Nell'ordine del giorno, op-
portunamente si fissa il termine del 31 dicem-
bre 1964 — che potrà consentire soltanto il 
completamento degli studi — proprio per sta-
bilire che esso non ha funzioni dilatorie del pro-
blema, ma anzi la funzione di stimolare e im-
pegnare la iniziativa della Giunta. E' vero che 
l'ordine del giorno dice altresì che si dovrà af-
frontare il problema fino a quando non sarà ri-
solto quello che è più avanti degli altri, il pro-
blema della quarta Provincia, ma è anche vero 
che comunque la Giunta regionale deve affron-
tare e completare gli studi nel termine più bre;  
ve possibile, e che abbiamo indicato proprio te- 
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vendo conto della complessità della materia nel 
termine del 31 dicembre del 1964. A nostro av-
viso, deve essere affrontato e risolto tutto il 
problema del decentramento amministrativo. 
In realtà la Regione, che doveva essere stru-
mento di decentramento, si è dimostrata uno 
strumento di accentramento amministrativo, 
perché tutte, o per Io meno larga parte delle 
norme che riguardano il decentramento delle 
funzioni della Regione a altri enti territoriali, 
non hanno trovato la opportuna applicazione. 
Molte sono le. funzioni che possono essere de-
legate; si dice infatti nelle norme istitutive 
della Regione che essa si sarebbe dovuta avva-
lere degli uffici delle Province e dei Comuni. 
In realtà è stata creata una burocrazia e una 
organizzazione accentrata che ha sostanzial-
mente violato quei criteri sulla base dei quali 
il legislatore aveva istituito 1' ente Regione. 
Sarà interessante (non voglio ancora porre la 
soluzione perchè il problema ritengo meriti di 
essere approfondito) trattare del problema dei 
circondari, che se risolto favorevolmente po-
trebbe, per lo meno, portare il vantaggio di rea-
lizzare un decentramento che oggi assoluta-
mente manca. Per questi motivi il nostro 
Gruppo ha espresso un punto di Vista favore-
vole e ha sottoscritto l'ordine del giorno Ma-
sia-'Soggiu Piero-Cherchi-Chessa ed altri. Que-
sto ordine del giorno pone effettivamente un 
problema sentito dalle popolazioni della Sarde-
gna e anche da noi, che nella vita pratica, nel-
la realtà pratica abbiamo constatato l'esigen-
za di arrivare a una revisione delle Province. 

La discussione sulla proposta Masia ha dato 
senz'altro a noi l'occasione di discutere e di esa-
minare questo problema e, attraverso l'ordine 
del giorno, ha stabilito anche la funzione della 
stessa proposta di legge che rappresenta il pri-
mo passo verso una revisione generale delle cir-
coscrizioni. Questa impostazione dell'ordine dei 
giorno fissa l'indirizzo originario della propo-
sta stessa e dà al Consiglio la possibilità di va-
lutarla come una soluzione non definitiva dei 
problemi circoscrizionali. Voglio sperare che la 
Giunta accetti questo ordine del giorno sulla 
revisione delle circoscrizioni amministrative e 
che gli impegni che esso importa vengano effet-
tivamente rispettati e che, infine, la discussio- 

ne sulle soluzioni concrete proposte dalla Giun-
ta venga aperta al più presto possibile in que-
sto Consiglio. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Puddu. Ne ha facoltà. 

PUDDU (P.S.I.). Signor Presidente, onore-
voli consiglieri, il Partito Socialista Italiano, 
quando questo problema venne affrontato dalle 
!popolazioni interessate, condusse la sua batta-
glia perchè l'istituzione della quarta Provincia 
'di Oristano fosse accettata dal Parlamento. In 
questa sede, oggi che il problema è stato ripor-
tato all'attenzione dell'opinione pubblica e del 
Consiglio regionale, noi non possiamo che esse-
re concordi con la proposta di legge Masia. La 
Commissione competente ha esaminato il prov-
vedimento giudicandolo positivamente da tutti 
i punti di vista. Le popolazioni interessate d'al-
tronde espressero la loro volontà quando venne 
presentata la prima proposta di legge nazionale 
e concordemente manifestarono il desiderio che 
'la quarta Provincia venisse costituita. I Con-
sigli comunali interessati dal loro canto accol-
sero e fecero propria la volontà delle popola-
zioni. Gli elementi di carattere economico, sta-
tistico, sociale concordano tutti sulla necessità 
dell'istituzione della Provincia di Oristano. Pen-
siamo che l'adesione del Partito Socialista Ita-
liano in questa sede, sia data, oltre che formal-
mnte, con piena conoscenza del problema che 
si collega alle battaglie che il partito ha con-
dotto nella Provincia per convincere gli altri 
partiti, le popolazioni tutte della necessità di 
questa soluzione. Non intendiamo dilungarci su 
questo argomento perchè la relazione e tutta la 
documentazione allegata alla proposta del col-
lega Masia dimostrano la giusteZza del prov-
vedimento, per cui mi limito a dire che il nostro 
Gruppo, che il Partito Socialista Italiano, con-
corda pienamente con la proposta di legge e che 
perciò voterà a favore di essa. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Soggiu Piero. Ne ha facoltà. 

SOGGIU PIERO (P.S.d'A.). Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, è stato già detto da 
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taluno che mi ha preceduto che indubbiamen-
te, anche in questa nuova fase dell'azione che 
svolgiamo per la istituzione della Provincia di 
Oristano, vi saranno resistenze. E' necessario 
perciò non solo che ciascuno di noi esprima 
compiutamente il suo parere, le sue convinzioni 
sul problema sottoposto alla nostra decisione, 
ma anche che esaminiamo se siano attendibili 
e se attualmente rappresentino un grosso peri-
colo politico le dichiarate o presunte resistenze 
davanti alle quali ci troveremo. Le prime re-
sistenze possono essere di ordine politico, come 
furono in passato quando si trattò di approvare 
in Parlamento la proposta degli onorevoli Segni 
e Pintus. Noi ricordiamo tutti le vicissitudini 
di quella proposta e siamo anche in grado di 
renderci conto delle ragioni che, in sede par-
lamentare, si opposero all'approvazione di es-
sa. Ricorderò che non vi fu un rigetto; la Ca-
mera dei deputati aveva già approvato l'isti-
tuzione della nuova Provincia. Il Senato pro-
mise a tutti noi postulanti che avrebbe an-
ch'esso espresso voto favorevole e non furono 
sollevate obiezioni, nè tecniche, nè giuridiche, 
nè dichiaratamente politiche per la non appro-
vazione. La non approvazione assunse forma 
specifica di un accantonamento, di un rinvio; 
cioè fu una tattica dilatoria che portò alla non 
approvazione della proposta. La tattica dilato-
ria aveva una ragione politica che non riguar-
dava solo le Province, ma riguardava tutto il 
costume di quel periodo; in quegli anni l'at-
tuazione della Costituzione era impantanata non 
solo per la eventuale istituzione di nuove pro-
vince, che è prevista nella Costituzione e quin-
di non poteva trovare obiezioni di carattere 
giuridico-costituzione, ma in molti campi. Ci-
terò il caso della istituzione della Regione a sta-
tuto ordinario e della legge sul referendum. Ci 
trovavamo in una situazione politica nella qua-
le LI classe dirigente, ancora legata al vecchio 
costume che la nuova Costituzione repubblicana 
non era riuscita a capovolgere, ostacolava le 
istanze di base, di sostanziale riforma dello 
Stato, la trasformazione dello Stato da centra-
le in autonomistico, così come prwede la Co-
stituzione. Si procedeva per lo meno con ecces-
siva prudenza dando più valore a ragioni po-
litiche e contingenti che alla sostanziale esi- 

genza della attuazione della Costituzione re-
pubblicana. 

Ho voluto fare questa !premessa, onorevoli 
colleghi, perchè oggi, in questa aula si sono sen-
titi gli echi di quella battaglia sfortunata per 
i sostenitori della quarta Provincia, perché ta-
luno potrebbe pensare !elle quelle difficoltà sus-
sistano ancora nella stessa misura. Sarò forse 
un ingenuo troppo ottimista, ma direi che la 
condizione politica, generale in Parlamento og-
gi è profondamente mutata. Oggi non credo che 
ci sia più un partito in Parlamento che, con-
fessatamente, anteponga ragioni contingenti di 
opportunità alla ragione, affermata anche in se-
de di costituzione del nuovo Governo, di pro-
cedere ad una sincera attuazione della Costitu-
zione. Oggi anzi sono state gettate le basi, le 
premesse, perché si intervenga non solo se vi so-
no richieste di attuazione dell'articolo 133 della 
Costituzione, ma perchè si faccia qualche passo 
sostanziale in avanti per una più completa at-
tuazione della Costituzione. Si sono cioè get-
tate praticamente le basi perchè lo Stato diven-
ti veramente repubblicano e democratico. Uno 
degli strumenti che la Costituzione prevede a 
questo fine è la istituzione delle nuove Provin-
ce, ove si manifesti la necessità di istituirle. Io 
non sono un patito delle Province — non è la 
prima volta che ) affermo — anzi ritengo 
che una migliore organizzazione, rispetto a quel-
la provinciale, si possa realizzare. E' comunque 
un problema dell'avvenire. Oggi, a mio giudi-
zio, avere esitazioni sulla istituzione di una nuo-
va provincia quando se ne manifesti la neces-
sità, con il orete8tc che si deve trovare una 
migliore organizzanone, una migliore articola-
zione dello Stato, in realtà significa non essere 
autonomisti. Significa cioè non voler realizzare 
tempestivamente la maggiore autonomia, la mi-
gliore articolazione del territorio del Paese —
sia pure limitata — che la Costituzione con-
sente. Questa è la realtà. Il problema deve es-
sere posto in questi termini perché tutto il re-
sto, ripeto, è un problema dell'avvenire. Del re-
sto nell'ordine del giorno che è stato presentato 
la necessità alla quale accennavo è riaffermata. 
Si deve cercare il meglio, a mio avviso, senza 
attendere grandi riforme nella distribuzione dei 
singoli comuni nelle province, secondo la volon- 
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tà delle popolazioni interessate, come l'articolo 
43 del nostro Statuto prevede. A questo propo-
sito la determinazione del numero delle provin-
ce e la necessità da istituirne un'altra, come 
noi sosteniamo, deve essere considerato un fat-
to preliminare ad una revisione dei limiti ter-
ritoriali delle singole province per renderle più 
adeguate alle esigenze delle popolazioni, Quindi 
non è neanche il caso di porre una questione di 
precedenza ; l'ordine logico conduce necessa-
riamente alla affermazione che la prima decisio-
ne da prendere è quella della istituzione della 
Provincia Oristano. 

Di quali altre resistenze dobbiamo preoc-
cuparci? A queste altre resistenze ha accenna-
to, se non sbaglio, 'l'onorevole Torrente. Senza 
dubbio Vi saranno resistenze da parte dei sud-
detti gruppi di potere, che, badate, sono sem-
pre egualmente pericolosi, sia che abbiano un 
carattere strettamente economico, sia che ab-
biano un carattere misto economico-ammini-
strativo, o che siano semplicemente classe, di-
rigente, accentrata in un determinato luogo an-
zichè in un altro. Queste resistenze non meri-
tano, 'comunque, non solo di non essere incorag-
giate e sostenute, ma neanche di essere prese 
in considerazione perchè sono la causa prima 
dell'arresto dello sviluppo e di carattere politi-
co e di carattere economico. E' evidente che 
la importanza maggiore delle Province, in de-
finitiva, finchè esse esistono è rappresentata dal 
'contributo che esse danno allo sviluppo di una 
vita politica, ad una predisposizione popolare al-
l'autogoverno, oltre che la spinta e l'occasione 
ad uno sviluppo economico. L'esistenza quindi 
'di eventuali interessi contrari come quelli cui 
ora accennavo, non deve costituire un motivo 
valido per rallentare l'approvazione della pro-
posta di legge. Questo motivo ci deve spingere, 
invece, a superare le distanze con un salto vigo-
roso, proprio perchè in altro modo può essere 
difficile vincere gli ostacoli allo sviluppo econo-
mico e democratico. Allora il problema è che 
sussistono, per la istituenda Provincia di Orista-
no (prego i colleghi di considerare che uso que-
sto termine solamente per comodità di riferi-
mento; non vorrei infatti che qualcuno pensas-
se che, per effetto di una mentalità deteriore, 
sostengo la istituzione 'della quarta Provincia  

perchè Oristano ne sia il capoluogo), ragioni di 
carattere geografico. A questo proposito devo 
dire che l'interesse, e quindi il diritto, al ri-, 
conoscimento di queSta esigenza politico-econo-
mica è più del contado che della città di ()li-
stano. Il contado infatti è in condizioni di 
estremo 'disagio, collocato come è all'estrema 
periferia di una Provincia che, territorialmen-
te, è la più vasta, la più estesa d'Italia e per 
di più con un capoluogo ubicato nel punto geo-
grafico migliore, per quanto riguarda uno svi-
luppo complessivo economico, ma peggiore per 
quanto riguarda l'esercizio delle attività ammi-
nistrative. Anche la forma della Provincia è ta-
le da mortificare gli interessi della sua parte 
settentrionale. Questa è la situazione geogra-
fica 'd'i fatto. 

Vi sono poi 'ragioni storiche e 'politiche. La 
plaga di Oristano è l'erede di uno Stato sovra-
no, è la culla del primo diritto civile europeo, 
il luogo in cui norme di diritto moderno han-
no abolito, prima che in qualunque altro luogo, 
giuridicamente 'la schiavitù. E' un centro di 
concentrazione di interessi economici; è lo 
sbocco naturale delle più importanti valli del-
llIsola e, se vogliamo realizzare una effettiva 
rinascita, bisogna che questo sbocco sia efficien-
te, onorevoli colleghi. Non si tratta di voler 
sottrarre qualcosa a qualcuno; il partito al qua-
le appartengo non si trova su posizioni provin-
cialistiche, ma ha una visione dello sviluppo po-
litico, economico, democratico della Sardegna 
unitaria; ma sappiamo anche che in ogni cor-
po, un elemento che va in 'cancrena, è di peso 
a tutto il corpo. Non si tratta quindi di un 
danno per una zona; per una particolare col-
lettività il fatto che essa rimanga politicamen-
te arretrata, ma è un danno per tutto il cor-
po sociale, per la collettività maggiore nella 
quale la piccola è inserita. Non rivendichiamo 
perciò una riforma che trasformi, che migliori 
una 'situazione particolarissima, ma rivendichia-
mo fino 'sviluppo di tutte le attività di qualun-
que genere, politico, economico ed amministra-
tivo che rappresenterà un contributo all'ulterio-
re sviluppo di tutta la Sardegna. Ci troviamo 
pertanto di fronte ad una perfetta rispondenza, 
nel caso particolare, delle condizioni previste 
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dall'articolo 133 della Costituzione, per la isti-
tuzione di nuove Province. 

Si è sentito dire oggi in quest'aula che il 
problema non merita più l'entusiasmo che su-
scitava nel 1958. Onorevoli colleghi, non fatevi 
fuorviare da argomenti di questo genere. L'en-
tusiasmo di allora non era staccato dalle resi-

stenze che ho 'denunciato .e combattuto qui, an-
che allora. La bastonata ricevuta in sede poli-
tica nel maggiore consesso nazionale, nel Par-
lamento, era fatale che determinasse un certo 
scoraggiamento, ma la volontà delle popolazioni 
non si è affievolita; la richiesta è sempre la 
stessa Vorrei che consideriate anzi questa si-
tuazione 'particolare: può essere diminuito lo 
entusiasmo apparentemente, ma a questo si è 
sostituito il rancore delle popolazioni per la 
sconfitta subita. Diciamolo chiaramente. In que-
sto consesso tutte le esigenze politiche devono 
avere la più serena valutazione. Fra le parti-
colari condizioni da valutare è che vi fu la 
sconfitta, una sconfitta non meritata e che a 
questa, ripeto, è seguito il rancore 'in quelle po-
polazioni. Voi sapete di quali mali possa essere 
padre il rancore in una collettività; mali an-
cora più gravi nelle società moderne, perchè la 
popolazione è portata a ridurre la propria par-
tecipazione alla vita collettiva. Noi dobbiamo 
evitare in tutti i modi possibili consentiti dalla 
legge costituzionale e dalla nostra funzione di 
legislatori regionali che questi mali si aggra-
vino.. (Consensi). 

PRESIDENTE. Poichè nessun altro è iscrit-
to a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ma-
sia, relatore. 

MASIA (D.C.), relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, essendo, oltre che proponen-
te, relatore al Consiglio, insieme al collega ono-
revole 'Congiu, sulla proposta di legge naziona-
le numero 5, prendo la parola, com'è 'consuetu-
dine, per ultimo. Intendo però, preliminarmente, 
assolvere un espliCito incarico affidatomi dalla 
prima Commissione. Essa si è riunita l'altro 
ieri per •esaminare la possibilità, o la opportu-
nità, o la necessità di abbinare o meno, alla 
discussione in assemblea della proposta di legge  

nazionale numero 5, anche quella della propo-
sta ,di legge nazionale numero 6 e numero 98, 
entrambe di iniziativa del collega onorevole 
Pazzaglia ed aventi per oggetto, rispettivamen-
te: «Riordinamento delle circoscrizioni provin-
ciali della Sardegna. Istituzione di due nuove 
province». «Modifica delle circoscrizioni provin-
ciali di Cagliari e di Nuoro». La Commissione, 
ai cui lavori ha partecipato anche l'onorevole 
Pazzaglia, dopo ampio dibattito ha confermato 
all'unanimità la precedente decisione di non 
abbinare le due discussioni, ritenendo già ma-
tura per una autonoma approvazione solo la 
proposta di legge nazionale numero 6, avente 
per oggetto la semplice «'Istituzione della Pro-
vincia di Oristano» nei confini ivi indicati. Nel 
contempo, ha dato mandato al relatore, che in 
questo momento ha l'onore 'di parlarvi, di pre-
disporre un ordine 'del giorno unitario per af-
fermare la necessità e l'urgenza di un riordi-
namento generale 'delle circoscrizioni isolane, a 
cominciare da quelle amministrative, ed impe-
gnare la Giunta a presentare proposte concre-
te in merito (una volta approvata dal Parla-
mento della Repubblica l'istituzione della nuo-
va Provincia) entro precisi termini. Tale or-
dine del giorno, concordato con i rappresentan-
ti di tutti 'Gruppi consiliari, è pienamente con-
diviso anche dall'onorevole Pazzaglia, il quale, 
pertanto, accetta senz'altro che le sue propo-
ste di legge sull'argomento non vengano oggi 
discusse, per essere invece abbinate con quelle 
che scaturiranno dagli studi che la Giunta, su 
mandato del Consiglio, è impegnata a presen-
tare nei termini indicati. 

Ritengo opportuno ricordare agli onorevoli 
colleghi, soprattutto a quelli che non hanno fat-
to parte del nostro Consiglio nelle passate 'le-
gislature, che ordini del giorno analoghi, nel 
1953, furono presentati dai colleghi Angelo 
Giva, 1Gardu e Falchi Pierina, per sollecitare 
la creazione dei circondari, e dai colleghi Pie- 
ro Soggiu, 	Contu e 'Casu per sollecitare 
un riordinamento delle circoscrizioni ammini-
strative; nel 1957 fu approvato all'unanimi-
tà un ordine del giorno, Pernis ed altri, concor-
dato fra tutti i Gruppi consiliari, •per solleci-
tare la modifica delle 'circoscrizioni provinciali 
esistenti. L'ordine del giorno odierno è onni- 
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comprensivo, in quanto. auspica la revisione ge-
nerale di tutte le circoscrizioni isolane, affi-
dando alla Giunta il compito di studiare un 
razionale 'riordinamento di esse, al fine di avan-
zare proposte concrete per la modifica del nu-
mero, delle funzioni e delle circoscrizioni delle 
Province, l'eventuale loro suddivisione in cir-
condari, la concessione della delega di funzio-
ni regionali agli Enti locali, l'eventuale istitu-
zione di altre sezioni del Comitato di con-
trollo sulle Province e sui Comuni, Parmoniz-
zazione 'di tutte le altre circoscrizioni (finan-
ziarie, tributarie, giudiziarie, ,etc.) con quelle 
amministrative. L'esame preliminare di tali 
proposte verrà affidato, per evidenti ragioni di 
funzionalità e di competenza, alla Commissio-
ne consiliare speciale, creata, con ordine del 
giorno De Magistris ed altri, il 29 novembre 
1961, per la revisione delle circoscrizioni co-
munali dell'Isola. 

Onorevoli colleghi,' è questa la quarta .volta 
che il problema della istituzione della quarta 
Provincia sarda con capoluogo in Oristano vie-
ne alla ribalta delle discussioni consiliari. La 
prima fu quando si discusse la mozione Cor-
rias Alfredo ed altri nel dicembre 1950; la 
seconda quando (dicembre 1952 - febbraio 
1:953) si discusse la proposta di legge nazionale 
numero 11, presentata, su mandato del :Consi-
glio regionale, dalla Giunta presieduta dal-
d'onorevole Crespellani; la terza quando, nel di-
cembre del 1955, si discusse il parere sulla pro- 
posta 	legge di iniziativa parlamentare dei 
deputati sardi Segni e Pintus; la quarta, quel-
la odierna. Dopo tutto quello 'che su questo 
importante e, ,perchè no, scottante argomento 
è stato scritto e detto in questi quattordici an-
ni di acceso e appassionato dibattito, e dopo 
tutto quello che io stesso ho detto e scritto, 
nella 'competente Commissione interna e in 
quest'aula, nelle relazioni 'che ho avuto l'onore 
di presentare e in articoli di stampa, mi re-
sta ben poco da :aggiungere. 

Il fatto che ancora una volta noi siamo qui 
a discutere sulla istituzione della Provincia di 
Oristano, Idimostra, in modo incontrovertibile, 
quanto questa esigenza sia sentita, non solo 
dalle popolazioni interessate, ma da tutta la 
opinione pubblica e dalla classe politica che ne  

è la interprete più qualificata. Per quanti sfor-
zi si facciano in varie sedi, da parte dei non 
'disinteressati avversari della nuova Provincia, 
non si riesce neppure a scalfire le profonde e 
incoercibili ragioni che ormai ne impongono, 
con la forza delle cose fatali, la sollecita 
istituzione: ragioni storiche e ragioni geogra-
fiche, ragioni economiche e ragioni sociali, ra-
gioni politiche e ragioni amministrative 'e, a 
coronamento ed in sintesi, ragioni di rispetto 
della volontà popolare espressa democratica-
mente dai :Consigli comunali liberamente eletti 
dalle popolazioni interessate. Niente è più 
lontano dal vero della insulsa insinuazione che 
a volere la istituzione della quarta Provincia 
sarda siano gli esponenti politici di una delle 
province esistenti in odio ad un'altra delle Pro-
vince esistenti. Occorre non conoscere chi in 
questo momento ha l'onore di parlare in que-
st'aula per sospettare che, :nel farsi promotore 
della proposta di legge in discussione, sia sta-
to mosso da miserevoli motivi ispirati a dete- 
stabili 	fra torri e campanili. Posso 
ben dichiarare, senza tema di smentite, di es-
sere invece, anche questa volta, sempre coeren-
te con me stesso, con le mie accese convinzio-
ni autonomistiche, col mio profondo rispetto 
delle libertà democratiche, con la mia integrale 
aderenza alle aspirazioni popolari. Non 'bisogna 
infatti dimenticare che l'azione originaria ri-
vendicativa della nuova circoscrizione provin-
ciale, ha basi schiettamente democratiche, ri-
specchia la genuina volontà delle popolazioni 
interessate, trova espressione nelle spontanee 
deliberazioni delle locali amministrazioni comu-
nali, per avere poi il suo inarrestabile sbocco 
politico nella mozione che venne presentata al 
'Consiglio regionale nel lontano 9 agosto 1950 
e in cui figurano, come primi firmatari, tre il-
lustri personalità della circoscrizione stessa, e 
cioè gli onorevoli Alfredo Corrias, democristia-
no, Muretti, ,demoitaliano e Piero Soggiu, sar-
dista. Il fatto che, ad un certo punto, in tale 
azione si sia inserita una determinata inizia-
tiva 'parlamentare, nulla toglie alla sorgiva 
spontaneità dell'iniziativa originaria dei Co-
muni interessati, cui compete un indiscutibile 
primato, almeno di rappresentanza diretta del-
le popolazioni amministrate e :dei loro legittimi 
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interessi. Gli stessi atti consiliari dimostrano 
che can grande riluttanza, e solo per conside-
razioni pratiche prevalenti sulle impostazioni di 
principio, i consiglieri regionali, in Commissio-
ne prima e in aula poi, si sono rassegnati a 
dare il proprio parere favorevole alla propo-
sta di legge Segni-Pintus. Inizialmente il pro-
posito prevalente era di completare la propo-
sta di legge nazionale di iniziativa consiliare, 
con l'indicazione dei Comuni destinati a far 
parte della nuova circoscrizione provinciale e 
di insistere perchè l'approvazione delle Camere 
avvenisse su di essa. Oggi, senza voler nulla 
togliere al valore di una iniziativa parlamen-
tare, si è ritornati alla impostazione più logi-
ca: l'iniziativa consiliare. Che sia stato que-
sto o quel consigliere a muovere la pedina e a 
fare la proposta concreta, non ha nessuna im-
portanza; appena approvata dal nostro alto 
consesso, l'iniziativa prenderà nome, prestigio 
e autorità dal Consiglio Regionale della Sarde-
gna e il Parlamento della Repubblica non po-
trà non prenderne atto a termini dell'articolo 
51, primo comma, dello Statuto speciale, con-
tenuto nel titolo VII che regola i rapporti fra 
lo Stato italiano e la •Regione Sarda. A questo 
punto, sebbene abbia già dichiarato di volermi 
richiamare in toto a quanto da me già esposto 
nelle varie relazioni che ho avuto l'onore di 
stendere sull'argomento (l'ultima, quella che ri-
ferisce al Consiglio sui lavori della Commis-
sione, in collaborazione con l'onorevole Congiu) 
non posso esimermi dal ricordare a me stesso, 
e brevemente, quelle che sono le obiezioni di 
coloro che, pur dichiarandosi in via di prin-
cipio favorevoli all'istituzione della quarta Pro-
vincia sarda, con capoluogo Oristano, in real-
tà la avversano sotto i più speciosi pretesti, sof-
fusi talvolta di ingenuità, tal'altra di ipocri-
sia. Vi è chi dice: io sono contro tutte le Pro-
vince, quindi sono contro l'istituzione di nuo-
ve Province. E' facile la controbiezione: per-
chè allora non si ha il coraggio di prendere 
l'iniziativa di proporre l'abolizione di tutte 
le Province? La verità è che le Province, con-
tro cui prima della Costituente era sorta una 
fortissima ventata abalizionista, oggi sono una 
radicata, e, ritengo, insopprimibile realtà costi-
tuzionale, sia in generale nell'intero Stato 

italiano, (articolo 114 della Costituzione repub-
blicana) sia, in particolare, nella Regione Sar-
da (articolo 43 dello Statuto speciale). Allora, 
semmai, il ragionamento va capovolto; polche 
le Provincie esistono e sono insopprimibili, è 
giusto che si crei, senza ulteriori indugi, an-
che quest'altra che, per iniziativa dei Comu-
ni interessati, appare la più indispensabile ed 
urgente. Qui però soccorrono, improvvisati e 
non sollecitati, pseudo-costituzionalisti a soste-
nere: in Sardegna non si possono istituire nuo-
ve Province, perchè l'articolo 43 del nostro 
Statuto speciale limita le Province sarde elle 
tre esistenti: Cagliari, Nuoro e Sassari. Sen-
nonchè è ormai pacifico che la dizione del-
l'articolo 43 è intesa a stabilire, puramente e 
semplicemente, che le tre Province esistenti in 
Sardegna conservano l'attuale struttura di En-
ti territoriali, ma non esclude minimamente che 
altre Province possano essere istituite; a tale 
istituzione, infatti, si provvede, a termini del-
l'articoilo 133 della Costituzione, con legge del-
la Repubblica come, del resto, il Consiglio re-
gionale ha più volte formalmente riconosciuto 
e la Camera dei deputati ha autorevolmente 
confermato in occasione dell'approvazione del-
la proposta 'di legge Segni-Pintus. Allora sor-
gono gli oltranzisti (gli «ultras» non manca-
no 'mai quando si tratta di mandare all'aria 
quel che la ragione, la buona volontà, l'obiet-
tivo e reciproco riconoscimento dei diritti e dei 
doveri, debbano far prevalere) ed affermano : 
se si debbono rispettare le manifestazioni di vo-
lontà liberamente espresse dai Consigli comu-
nali interessati, rispettiamole tutte; su questa 
tesi, però, si sa bene, sono praticamente nau-
fragate, nel Consiglio regionale la proposta di 
legge nazionale numero 11 predisposta dalla 
Giunta Crespellani e nel Senato della Repub-
blica la proposta di legge Segni-Pintus. Infat-
ti, non sarebbe giusto (ed hanno ben ragione 
il consigliere onorevole Gardu ed il senatore 
onorevole Monni) far sorgere la quarta Pro-
vincia sarda sulle rovine della terza. Ed è qui 
che interviene da responsabile scelta degli uo-
mini politici, del proponente prima e dei com-
ponenti questo alto consesso dopo, a fissare dei 
limiti e ad armonizzare, con l'interesse gene-
rale, i pur legittimi e rispettabili interessi 
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particolari. E come, in un caso limite, se an-
che, per ipotesi, un Comune posto nel cuore 
dell'iistituenda circoscrizione provinciale, ri-
fiutasse di deliberare l'adesione alla nuova Pro-
vincia, vi verrebbe ugualmente e necessaria-
mente incluso, così, per decisione sovrana del-
l'organo politico più qualificato, qual è il Con-
siglio regionale, è giusto e doveroso sacrifica-
re sull'ara dell'interesse superiore della collet-
tività le deliberazioni di altri Comuni periferi-
ci che abbiano invece deciso di aderirvi; il ri-
spetto della volontà 'democratica liberamente 
espressa è sacrosanto, ma è altrettanto sacro-
santo il dovere che incombe sugli organi po-
litici di fare scelte ragionate e di decidere con 
senso 'di responsabilità secondo i principii del-
la -giustizia distributiva, commisurando equa-
mente, e, se necessario, transativamente, i 
mezzi da usare ai fini da raggiungere. Si dice: 
sta 'bene, con la nuova proposta la Provincia 
di Nuoro è salva, perchè dà un apporto di soli 
quattro Comuni, quelli appartenenti al manda-
mento di Cuglieri, ma la Provincia di Cagliari 
sacrifica ben '69 Comuni, mentre la Provincia 
'di Sassari ne esce indenne, per cui si impone 
una revisione generale delle circoscrizioni pro-
vinciali in modo Che queste obbediscano ad 
obiettivi criteri di equità, di razionalità e di 
funzionalità. Rifacendomi a quanto da me ri-
ferito nella premessa a questo mio intervento 
rispondo: «Senz'altro, ma prima si crei la Pro-
vincia Oristano». Dopo che la Sardegna, con 
la creazione della nuova circoscrizione provin-
ciale, avrà ripristinato la quadripartizione am-
ministrativa del suo territorio, che la storia ha 
conosciuto nel passato e reclama fermamente 
per l'avvenire, l'auspicata revisione di tutte e 
quattro le circoscrizioni allora esistenti si im-
porrà inevitabilmente e ad essa si potrà seneal-
tro addivenire a termine dell'articolo 43 dello 
Statuto speciale con legge regionale. Sono tan-
to convinto di tale legittima esigenza, che ho 
aderito di !buon grado all'incarico conferitomi 
dai colleghi di ogni parte politica, predisponen-
do apposito specifico ordine del giorno che è 
sottoposto all'approvazione, mi auguro unani-
me, di questa nostra assemblea. Ma viene affac-
ciata un'altra obiezione formale; le. 'deliberazio_ 
ni adottate in passato dai Consigli comunali in- 

teressati non sono più valide e debbono essere 
rifatte, altrimenti la proposta di legge nazio-
nale sarebbe improponibile. La risposta è age-
vole : una tale obiezione non ha fondamento 
alcuno; le deliberazioni delle pubbliche ammi-
nistrazioni sono sempre valide finchè non ven-
gono adottate altre deliberazioni che espres-
samente abroghino le precedenti; tale corretta 
interpretazione ha prevalso, sia in sede consi-
liare, sia in sede parlamentare, in occasione 
della discussione della proposta di legge Segni-
Pintus e non v'è ragione alcuna perchè non 
debba essere pienamente condivisa oggi. Que-
sto in linea di diritto. In linea di fatto, tutti 
i Consigli comunali interessati hanno già adot-
tato o stanno adottando in questi giorni, ad 
abundantiam, una nuova deliberazione che con-
ferma lia precedente a tutti gli effetti; in tal 
modo i due rami del Parlamento nazionale, 
quando esamineranno la nostra 'proposta di leg-
ge di iniziativa consiliare, si troveranno di 
fronte ad una rinnovata, univoca, solenne riaf-
fermazione della sempre viva e insopprimi-
bile volontà delle amministrazioni comunali in-
teressate, di far parte della nuova Provincia 
di cui reclamano a gran voce lia più sollecita 
istituzione. 

Un fugace accenno ad un'ultima obiezione 
ed ho finito. Vi è chi lamenta il fatto che la 
Provincia di Oristano, così come è prevista nel-
la proposta di legge in discussione, sarebbe li-
mitata, sia per territorio, sia per popolazione. 
A parte la considerazione che, parafrasando un 
saggio proverbio sardo, una Provincia, come 
l'uomo, non si misura a palmi, resta il fatto, 
facilmente controllabile e pienamente pro-
bante, che ben altre 33 Province italiane 
hanno un territorio inferiore (talune enorme-
mente inferiore) a quello dell'istituenda quar-
ta Provincia sarda, e che, addirittura, una Pro-
vincia che è anche costituita in Regione au-
tonoma, la Valle d'Aosta, ha una popolazione 
di gran lunga !minore, perchè raggiunge appe-
na, secondo i dati dell'ultimo censimento, i cen-
tomila abitanti. Se poi si voglia riflettere se-
renamente e obiettivamente, alle risorse poten-
zialli della nuova 'circoscrizione provinciale, non 
sarà. difficile convincersi che detta obiezione a 
nient'altro può servire. se  non a portare vasi 
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e nottole alle 'Sauro ed alle Atene che (fortu-
nacamente fuori di quest'aula) ancora non de-
sistono dal pur vano tentativo di opporsi alla 
istituzione di una quarta Provincia in Sar-
degna. 

Onorevoli cdlleghi, questa non è una del-
le tante proposte di leggi nazionali di inizia-
tiva consiliare che possano rimanere lettera 
morta. E' necessario, è assolutamente indispen-
sabile evitare le delusioni del passato; è neces-
sario, è assolutamente indispensabile fare quan-
to è umanamente possibile perchè il nuovo 
tentativo vada in porto. E' l'Isola intera, è tut-
ta la Sardegna che lo chiede, attraverso l'ini-
ziativa del suo 'massimo organo rappresentati-
vo: il 'Consiglio della Regione autonoma. Io so-
na alieno da ogni mitizzazione e posso afferma-
re in tutta coscienza che, come non sono pas-
sato ad Oristano prima della presentazione del-
la proposta di legge per non subire interessa-
te suggestioni, così non vi sono passato dopo 
per non cogliere facili approvazioni. Ritengo 
di avere semplicemente compiuto il mio dovere 
e ritengo di avere fedelmente servito la mia 
terra. Perciò mi preoccupo che il Parlamento 
nazionale, che riceve proposte di ogni genere 
dalla periferia di tutta Italia, possa cogliere 
con pregiudizievole indifferenza la nostra pro-
posta di legge. Ad evitare ciò, io penso che sia-
no utili tre cose: accompagnare la proposta di 
legge con una relazione adeguata all'argomen-
to ed illustrativa delle essenziali ragioni stori-
che, geografiche, economiche, sociali, politiche 
ed amministrative che la giustificano, anche 
per il rispetto che è dovuto alle popolazioni che 
la reclamano; chiedere che il Parlamento la 
esamini e la approvi indipendentemente da 
ogni altra eventuale iniziativa analoga riguar-
dante altre parti d'Italia, che nulla hanno a 
che vedere con la situazione particolare della 
Sardegna, la quale, oltretutto, è costituita in 
Regione autonoma; inviare a Roma una appo-
sita delegazione consiliare, guidata dal Pre-
sidente e composta da un rappresentante di 
ogni Gruppo politico, per consegnare ai Pre-
sidenti delle due Camere ed alle più alte cari-
che dello Stato il testo della proposta di legge 
e della relativa relazione, Illustrandone il signi-
ficato e la portata e sollecitandone, anche con  

la solidarietà attiva del Gruppo parlamentare 
sardo, la pronta approvazione. 

Onorevoli colleghi, io, come proponente e co-
me uno dei relatori, ringrazio vivamente quan-
ti hanno voluto intervenire nel dibattito e 
portare il loro fattivo contributo all'approva-
zione di questa proposta di legge che viene in-
contro alle attese più sentite di una nobile pla-
ga della nostra Isola, in cui la storia sarda ha 
lasciato una delle impronte più luminose. Nel 
concludere il mio breve intervento, alieno da 
ogni atteggiamento retorico, non desidero fa-
re appello al vostro cuore ma alla vostra men-
te, sicuro che, se anche in qualcuno di noi al-
bergasse ancora qualche superstite atteggia-
mento di riserva, riconsiderate le profonde ra-
gioni e le elevate giustificazioni che legitti-
mano l'iniziativa (già approvata ufficialmente 
da tutte le formazioni politiche rappresentate 
in questo consesso) saremo, anche nel segreto 
dell'urna, tutti uniti nel dare ad essa il nostro 
voto favorevole. Oristano e i 72 Comuni desti-
nati a formare la nuova circoscrizione ce ne 
saranno grati. Con essi ce ne sarà grata la Sar-
degna tutta. (Consensi). 

PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Presi-
denza due ordini del giorno. Se ne dia lettura. 

TORRENTE, Segretario: 

Ordine del giorno Masia - Soggiu Piero - 
Cherchi - Chessa - Zucca - Puddu: 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna a 
chiusura della discussione generale sulla pro-
posta di legge nazionale n. 5, avente per og-
getto la "Istituzione della Provincia di Orista-
no" ; riconosciuto che l'istituzione della quarta 
Provincia sarda, oltre che a ragioni storico 
geografiche, risponde veramente a ragioni poi  
litico - amministrative ed economico - sociali 
più che mai attuali, concrete e vitali per il 
progresso civile delle papOlazioni interessate; 
fa voti alle Camere affinchè esaminino ed ap-
provino la proposta stessa (che il Consiglio re-
gionale presenta a nome di tutta• la Sardegna, 
nella consapevolezza di essere il più alto con-
sesso rappresentativo e la più diretta espres-
sione democratica di tutto il popolo sardo) con 
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particolarissima sollecitudine, indipendente-
mente da qualsiasi ,altra analoga iniziativa ri-:  
guardante l'istituzione di nuove Province in 
altre parti d'Italia non assimilabili alla situa-
zione tutta 'singolare della nostra Isola costi-
tuita in Regione autonoma a Statuto speciale; 
e delibera l'invio di una delegazione consi-
'l'iare speciale, guidata dal Presidente del Con-
siglio e composta da un rappresentante per 
ciascuno dei Gruppi politici facenti 'parte di 
questa assemblea, per consegnare ed illustrare 
ai Presidenti dei due rami del Parlamento ed 
alle più alte cariche dello Stato, sia il testo 
della proposta di legge e della relativa relazio-
ne, sia i voti espressi col presente ordine del 
giorno, per il cui pronto ed integrale accogli-
mento confida anche nell'azione solidale dell'in-
tero Gruppo parlamentare sardo». 

Ordine del giorno Masia - Saggia Piero - 
Cherchi Chessa - Frau - Puddu: 

«Il Consiglio regionale a chiusura della di-
scussione generale sulla proposta di legge na-
zionale n. 5, avente per oggetto «Istituzione del-
la Provincia di Oristano» ; rendendosi interprete 
delle esigenze delle popolazioni della Sardegna 
'per un migliore ordinamento amministrativo 
burocratico e per una più funzionale riparti-
zione circoscrizionale del territorio dell'Isola; 
considerato che l'approvazione da parte del 
Parlamento della Repubblica della istituzione 
della Provincia di Oristano, dovrà costituire 
il primo atto per la revisione generale delle cir-
coscrizioni amministrative della Sardegna; im-
pegna la Giunta a porre fin d'ora e senza in-
dugio allo studio gli opportuni provvedimenti 
(da presentare al Consiglio entro e non oltre 
il 31 dicembre 1964 e d'a convertire o in leggi 
regionali o in proposte di leggi nazionali) per 
la sollecita attuazione nel territorio della Re-
gione Sarda: 

a) delle modifiche al numero, alle funzioni 
e alle circoscrizioni delle Province, in confor-
mità al disposto di cui agli articoli 133 della 
Costituzione repubblicana e 43, secondo com-
ma, dello Statuto -speciale; 

b) della eventuale suddivisione delle circoscri-
zioni provinciali in circondari, con funzioni  

esclusivamente amministrative, ai fini dell'ul-
teriore decentramento previsto dall'articolo 129, 
secondo comma, della Costituzione repubbli-
cana; 

e) della delega di funzioni amministrative re-
gionali agli Enti locali, in conformità al di-
sposto di cui all'articolo 44 dello Statuto spe-
ciale; 

d) della eventuale istituzione di altre sezioni 
del Comitato di controllo sulle Province e sui 
Comuni, ai fini dell'ulteriore decentramento 
previsto dell'articolo 3, secondo comma, della 
legge regionale 311 gennaio 1956 numero 36; 

e) della revisione di tutte le altre circoscri-
zioni (finanziarie, tributarie, giudiziarie, sco-
lastiche etc.) oggi esistenti e variamente intrec-
ciantisi, per armonizzarle convenientemente con 
le nuove circoscrizioni amministrative che sca-
turiranno dai provvedimenti suindicati. Ed affi-
da alla Commissione consiliare speciale per la 
revisione delle circoscrizioni comunali, nomi-
nate in ordine del giorno De Magistris ed al-
tri in data 29 novembre 1961, il compito di 
esaminare preliminarmente detti provvedimen-
ti e di riferire quindi al Consiglio per le ul-
teriori determinazioni». 

PRESIDEINTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore agli enti locali. 

ATZ ENI ALFREDO (D.C.), Assessore agli 
enti locali. Il problema della istituzione di 
nuove Province, in aggiunta a quelle esistenti, 
risale all'immediato 'primo dopoguerra. Inten-
devasi allora rimediare al 'disagio di una parte 
notevole degli aggregati sociali assai 'distanti e 
privi di efficienti collegamenti con i rispetti-
vi capoluoghi. Gli studi fatti ed i piani pre-
disposti fino al 1927 si conclusero per una sud-
divisione del territorio nazionale meglio ri-
spondente alle esigenze storiche e tecniche, 
economiche, geografiche, politiche ed ammini-
strative dei centri e delle popolazioni interes-
sate. Per la Sardegna si concluse allora per una 
soluzione che doveva portare a quattro le cir-
coscrizioni provinciali esistenti con la istitu-
zione delle due nuove Province di Nuoro ed 



— 4828 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

IV LEGISLATURA 
	

CCXV SEDUTA 	 22 GENNAIO 1964 

Oristano. Con provvedimento del 2 gennaio 
1927, venne costituita invece la sola Provincia 
di Nuoro Che risolveva necessità ed esigenze 
indiscutibili di una parte notevole della 
Sardegna, ma lasciava insoluta e, talvolta, ag-
gravata la situazione nelle zone dell'Oristane-
se. Dopo lunghi dibattiti trascinatisi per di-
versi anni, il Consiglio regionale, nel 1953, 
approvò la proposta di legge nazionale numero 
11 per la istituzione della Provincia di Orista-
no, anche tenendo conto delle deliberazioni di 
numerosi Comuni richiedenti detta istituzione. 
In ordine a tale proposta, che si ritenne disci-
plinata dall'articolo 133 della Costituzione, la 
Presidenza della Camera dei deputati ritenne 
però che la stessa non potesse aver corso per-
chè incompleta in un elemento essenziale: la 
determinazione dell'ambito della Provincia listi 
tuenda. L'articolo 1 del progetto, infatti, ri-
metteva alle Camere l'individuazione dei Co-
muni •da assegnare alla nuova circoscrizione. 
D'altronde, come in seguito fu pure fatto pre-
sente dalla Presidenza della Camera dei depu-
tati, la proposta decadde per fine legislatura 
nel corso del medesimo anno 1953. 

Nel 1955, fu presentata alla Camera dei De-
putati dai parlamentari Segni e Pintus un'al-
tra proposta di legge, la numero 1392, avente 
lo stesso oggetto, che i proponenti medesimi 
dichiaravano formalmente perfetta ed autono-
ma, ma insieme sostanzialmente ricollegantesi 
alla proposta regionale della precedente legi-
slatura. I proponenti assumevano inoltre che 
nei confronti della loro proposta sussistessero 
tutti i requisiti proposti, per leggi di tale con-
tenuto, dall'articolo 133 della Costituzione; poi-
chè, a loro avviso, da un lato l'iniziativa dei 
Comuni era concretata dalle rispettive delibera-
zioni consiliari mentre, dall'altro lato, il pa-
rere della Regione sarebbe stato da ritenere 
contenuto nelle deliberazioni già assunte dal 
Consiglio regionale. A tale proposito però 'la 
Camera chiese che sulla nuova proposta la 
Regione esprimesse un nuovo parere. Il Con-
siglio regionale vi provvide a maggioranza Il 
7 dicembre del 1955. 

Il consigliere Masia ha ora presentato ;il 
Consiglio regionale una nuova proposta di leg-
ge nazionale. Tale proposta ricollegandosi a  

quelle 'precedenti (riprende anzi il testo della 
seconda proposta) si richiama all'articolo 133, 
primo comma d'ella Costituzione, il quale, come 
è noto, dispone : «il mutamento delle circoscrizio-
ni provinciali e la costituzione di nuove pro-
vince nell'ambito di una Regione sono stabili-
ti con legge 'della Repubblica, su iniziativa dei 
Comuni, sentita la stessa Regione». Al riguar-
do il proponente si richiama alla relazione 
della proposta Segni-Pintus, per osservare che 
la iniziativa dei Comuni si concreterebbe 

deliberazioni a suo tempo (1949-'50) adottate 
dagli Enti interessati. Dal punto di vista eco-
nomico-sociale, la proposta Masia non porta ar-
gomentazioni nè giustificazioni a favore del-
l'istituzione della nuova Provincia, poichè 
proponente ritiene che la cronistoria delle pro-
poste in materia sia più che sufficiente a giu-
stificare il nuovo provvedimento. La nuova. Pro-
vincia dovrebbe essere costituita da 77 Comu-
ni, e precisamente 73 della Provincia di Ca-
gliari e 4 della Provincia di Nuoro. La consi-
stenza delle 4 Province dovrebbe, in definiti-
va, essere la seguente: Cagliari 97 Comuni con 
699.347 abitanti; Nuoro 98 Comuni con 273.759 
abitanti; Oristano, 77 Comuni 'con 155.065 
abitanti; Sassari, 79 Comuni con 381.191 abi-
tanti. 

Le perplessità di ordine costituzionale sono 
state particolarmente considerate anche dalla 
Giunta regionale. In primo luogo il dubbio sul-
l'applicabilità in Sardegna delllarticolo 133, 
primo comma, della Costituzione. La dizione 
dell'articolo 43 dello Statuto sardo: «Le Pro-
vince di Cagliari, Nuoro e Sassari conservano 
l'attuale struttura di enti territoriali», parreb-
be contenere una garanzia 'costituzionale sul 
numero delle Province esistenti. L'interpreta-
zione letterale e logica, confortata dagli atti 
preparatori dello Statuto Sardo, portano però 
alla conclusione che l'articolo 43 non esclude af-
fatto la costituzione di altre Province. Questo 
articolo tende esclusivamente a garantire alle 
tre Province esistenti la conservazione della 
struttura di enti territoriali. Esso risultò al-
lora dal compromesso tra abolizionisti e con-
servatori dell'ente Provincia. Là dove invece 
la legge costituzionale ha voluto fissare un nu-
mero chiuso lo ha fatto esplicitamente. Per il 
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Trentino Alto Adige, dove le Province sono due, 
e per ragioni evidenti non possono essere che 
due, l'articolo 3 dello Statuto speciale è molto 
più esplicito e dice: «La Regione comprende le 
Province di Trento e Bolzano». 

Altro motivo di perplessità è basato sullo 
stesso articolo 133 della Costituzione che at-
tiene sulla materia della costituzione e modifi-
cazione delle circoscrizioni provinciali nell'am-
bito di una stessa Regione; il potere di inizia-
tiva, in tali casi, spetta ai Comuni interessati 
e ad essi .soli. L'articolo 133 suona: «Il muta-
mento delle circoscrizioni provinciali e la isti-
tuzione di nuove Province nell'ambito di una 
Regione, sono stabiliti con leggi della Repub-
blica, su iniziativa dei Comuni, sentita la Re-
gione». 

Il parere della prima Commissione, che la 
Giunta accoglie, è stato espresso nel senso che 
il requisito dell'iniziativa dei Comuni_ resta 
tutt'ora in essere. I Comuni stessi hanno ma-
nifestato la loro volontà in occasione delle pre-
cedenti iniziative legislative, con regolari de-
liberazioni, e tale manifestazione di volontà re-
sta ferma e valida fino a quando non venga 
espressamente modificata o abrogata con 
successiva regolare deliberazione. 

Il generale consenso manifestato in aula da 
tutti gli onorevoli colleghi intervenuti nel di-
battito mi dispensa da una ulteriore disser-
tazione. Come gli stessi onorevoli colleghi 
hanno avuto possibilità di dimostrare, ragioni 
storiche, economiche e sociali militano a favo-
re della istituzione della Provincia di Orista-
no. La Giunta regionale, interprete fedele del-
le giuste aspirazioni popolari manifestatesi 
democraticamente, non può che dichiararsi fa-
vorevole all'approvazione della proposta di leg-
ge nazionale presentata 'dall'onorevole Masla, 
facendo voti per una sua rapida approvazione 
anche in sede parlamentare. (Consensi). 

PRESIDENTE. Onorevole Masia, intende il-
lustrare ulteriormente gli ordini del giorno di 
cui è firmatario? 

MAS;IA (D.C.), relatore. Non è necessario. 

PRESIDENTE. All'ordine del giorno nu- 

mero 2, è stato presentato un emendamento 
Dettori - Asara - Floris - De Magistris - Pi-
sano - Filigheddu. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«Sostituire da "a porre" fino a "Regione Sar-
da" con la seguente espressione: "a iniziare 
senza indugio studi opportuni, 	concludere 
entro il 31 dicembre 1964, ed elaborare i 'con-
seguenti provvedimenti, d'a presentare al Cion-
sigli° entro tre mesi dall'approvazione della 
legge in oggetto da parte del Parlamento, per 
la sollecita attuazione nel territorio della Re-
gione Sarda"». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Dottori per illustrare questo emenda-
mento. 

DETTORI (D.C.). Rinuncio alla illustrazione. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere del-
la Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole As-
sessore agli enti locali. 

ATZENI ALFREDO (D.C.), Assessore agli 
enti locali. La Giunta regionale ritiene che, 
una volta approvata con legge nazionale la isti-
tuzione della Provincia di Oristano, possa e 
debba provvedersi ad un riordinamento delle 
province esistenti. Questo riordinamento do-
vrà essere attuato mediante una revisione ar-
monica e razionale, che deve investire tutte le 
'circoscrizioni e dovrebbe tendere ad eliminare 
gli inconvenienti fin qui lamentati da nume-
rosi Comuni periferici, rispetto ai capoluoghi 
di Provincia. E' evidente che il termine del 31 
'dicembre 1964 deve essere rispettato se ed in 
quanto prima di quella 'data l'iter legislativo 
per l'istituzione della provincia di Oristano 
si sia favorevolmente concluso, giacché è evi-
dente che il riordinamento deve essere effet-
tuato nella visione completa delle quattro Pro-
vince. Circa la delega delle funzioni agli Enti 
locali, in confronto all'articolo 44 dello Statuto 
speciale, la Giunta ne ha assunto formale im-
pegno nelle dichiarazioni programmatiche. Cir-
ca la istituzione di nuove sezioni del Comita- 

Resoconti, f. 619 - e. 216 
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to di controllo, esse sono previste, come è no-
to, dall'articolo 3, secondo comma, della legge 
regionale 31 gennaio 1956, numero 36. Al mo-
mento si oppongono principalmente ragioni di 
organico. L'esiguo personale non consente, per 
il momento, iniziative di tale impegno. E' ne-
cessario prima provvedere a nuovi reclutamen-
ti, con regolari concorsi, di personale direttivo 
e di concetto. Nel frattempo l'Assessorato de-
gli enti locali, per lodevole iniziativa del mio 
predecessore onorevole ,Serra, ha istituito uf-
fici di recapito nella stessa città di Oristano, 
oltre Che a Lanusei e Tempio, nei quali gli am-
ministratori locali possono trovare ogni utile 
suggerimento ed ausilio nella quotidiana opera, 
non soltanto nei rapporti con l'Assessorato 
stesso ma con gli altri rami dell'Amministra-
zione regionale e statale. Il problema di una 
maggiore articolazione del territorio regionale 
e della eventuale suddivisione delle circoscrizio-
ni provinciali in circondari merita attento stu-
dio. Questo studio sarà condotto dalla Giunta 
regionale per arrivare a soluzioni concrete e 
razionali. Circa la revisione delle altre circo-
scrizioni (finanziarie, tributarie, giudiziarie, 
etc.) la Giunta regionale studierà rapidamente 
i vari problemi assumendo le necessarie ini-
ziative legislative. Tutto ciò premesso, la Giun-
ta accetta l'ordine del giorno numero 2, pre-
sentato dall'onorevole Masia, con l'emenda-
mento a firma Dettori e altri, e l'ordine del 
giorno numero uno. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pri-
mo ordine del giorno. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(E' approvato). 

Ha domandato di parlare, per dichiarazione 
di voto, l'onorevole Congiu. Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). A nome del Gruppo co-
munista ritengo doveroso esprimere la nostra 
adesione all'ordine del giorno numero 2 con 
una riserva. E' evidente che noi, con l'ordine 
del giorno numero 1, affermiamo in modo so-
lenne l'esigenza che il Parlamento della Re-
pubblica approvi la legge istitutiva della quar-
ta Provincia quanto prima è possibile. Ciò si- 

gnifica, evidentemente, che desideriamo che es-
sa diventi realtà, come termine massimo, il 
31 dicembre 1964, e che dunque riteniamo che 
i provvedimenti che nell'ordine del giorno so-
no compresi ai punti a), b) ed e), cioè la re-
visione di tutta l'organizzazione amministrati-
va della nostra Regione, debbano seguire a quel-
la approvazione della legge istitutiva della quar-
ta Provincia nel termine più breve possibile. 
Naturalmente, ritengo di interpretare, e in 
questo senso diamo voto favorevole, la dichia-
razione dell'Assessore agli enti locali fatta a 
nome della Giunta, nel senso di ritenere che 
la delega delle funzioni amministrative, ai sen-
si dell'articolo 44, e l'eventuale istituzione di 
altre Sezioni del Comitato di controllo sulle 
Province e sui Comuni, ai sensi della legge re-
gionale 31 gennaio 1956, numero 36, debbono 
intendersi non provvedimenti che vanno pre-
sentati entro 3 mesi dalla data di approvazio-
ne della IV Provincia. Questa nostra posizio-
ne poteva essere legittimamente tratta dal-
l'approvazione integrale dell'ordine del giorno 
e dell'emendamento. Intendevamo però precisa-
re lo spirito col quale davamo questa adesio-
ne. Riconfermo perciò il nostro voto favorevo-
le, precisando l'intenzione del nostro Gruppo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen-
damento sostitutivo Dettori - Asara - Floris -
De Magistris - Pisano - Filigheddu. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione l'ordine del giorno nume-
ro 2. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto in votazione il passaggio alla discus-
sione degli articoli. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

ASARA, Segretario: 

Art. 1 

E' istituita la Provincia di Oristano, con ca-
poluogo Oristano, comprendente i seguenti Co- 
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muni: Abbasanta, Aidomaggiore, Ales, Allai, 
Arborea, Ardauli, Assolo, Asuni, Baradili, Ba-
ratiti S. Pietro, Baressa, Bauladu, Bidoni, Bo-
narcado, Boroneddu, Busachi, Cabras, Cuglieri, 
Figu Gonnosnò, Fordongianus, Ghilarza, Gon-
noscodina, Gonnostramatza, Marrubiu, Masul-
las, Milis, Mogorèlla, Miogoro, Morgongiori, 
Narbolia, Neoneli, Norbéllo, Nughedu Santa 
Vittoria, Nurachi, Nureci, 011asta-Usellus, 01-
lasta-Simaxis, Oristano ,Palmas Arborea, Pau, 
Paulilatino, Riola Sardo, Ruinas, Samugheo, 
S. Nicolò d'Arcidiano, Santa Giusta, Sant'An-
tonio Ruinas, Santulussurgiu, San Vero Milis, 
Scano Montiferro, Sedilo, Seneghe, Senis, Sen-
nariolo, Siamaggiore, Siamanna-Siapiccia, Si-
mala, Simaxis, Sini, Solarussa, Sorradile, 
dasuni, Terralba, Tramatza, Tresnuraghes, Ula 
Tirso, Uras, Usellus, Villanovatruschedu, Vil-
laurbana, Villaverde, Zeddiani, Zerfaliu. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazio-
ne. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

MARA, Segretario: 

Art. 2 

Il personale dell'Amministrazione provincia-
le di Oristano sarà tratto, in quanto possibile 
e col consenso delle Amministrazioni interessa-
te, da quello delle amministrazioni delle Pro-
vince dalle quali è staccato il territorio, desti-
nato a formare la nuova circoscrizione. In ca-
so di contestazione, deciderà il Ministero del-
l'interno. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

ASARA, Segretario: 
Art. 3 

Tutti gli affari amministrativi e giurisdizio-
nali, che alla data dell'entrata in vigore della  

presente legge, risulteranno in corso presso le 
preesistenti Prefetture, continueranno ad esse-
re trattati, sino alla loro definizione, che do-
vrà compiersi entro il termine massimo di sei 
mesi 'dalla data anzidetta, dagli stessi organi 
ed uffici che ne furono inizialmente investiti. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 4. 

ASARA, Segretario: 

Art. 4 

I Consigli provinciali in carica nelle Provin-
ce, il cui territorio 'sia stato diminuito per ef-
fetto della presente legge, sono sciolti se la 
stessa entra in vigore più di un anno prima 
del compimento del quadriennio dalla loro ele-
zione. 

Findhè non sia provveduto alla costituzio-
ne dell'amministrazione della Provincia di Ori-
stano e eventualmente di quelle il cui territo-
rio sia stato diminuito in dipendenza 'della for-
mazione della nuova circoscrizione, il Ministero 
dell'interno assumerà la gestione straordinaria 
dell'una e delle altre mediante la nomina dei 
commissari. 

PRESIDENTE. Polche nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 5. 

ASARA, Segretario: 

Art. 5 

Con decreti del Presidente della Repubblica, 
su proposta dei Ministri competenti, sentito il 
Consiglio di Stato, verrà provveduto ad appro-
vare i progetti, da stabilirsi d'accordo fra le 
Amministrazioni provinciali interessate, o d'uf-
ficio in caso di dissenso, per la separazione pa-
trimoniale e per il riparto delle attività e pas-
sività, anche d'i carattere continuativo, nonchè 
a quant'altro occorra per la -  esecuzione della 
presente legge. 
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PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in vota-
zione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 6. 

ASARA, Segretario: 

Art. 6 

Il Governo della Repubblica è autorizzato a 
procedere alla revisione delle attuali circoscri-
zioni giudiziarie e finanziarie per porle in ar-
monia con l'ordinamento territoriale della nuo- 
va Provincia. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazio-
ne. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 7. 

ASARA, Segretario: 

Art. 7 

I Ministeri competenti sono autorizzati a 
provvedere alle occorrenti variazioni dei ruoli 
del personale ed alla costruzione e all'arreda-
mento degli edifici occorrenti per il funziona-
mento degli uffici statali e dell'Amministra-
zione provinciale arrecando, per la relativa spe-
sa, le necessarie variazioni nei bilanci di pro-
pria competenza. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazio-
ne. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 8. 

ASARA, Segretario: 

Art. 8 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel-
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda di 
parlare su questo articolo, lo metto in votazio-
ne. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazione a 
scrutinio segreto sulla proposta di legge nazio-
nale: «Istituzione della Provincia di Oristano». 

Risultato della votazione. 

PREìSIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

presenti 	  55 
votanti 	  54 
maggioranza 	  28 
favorevoli 	  36 
contrari 	  18 
astenuti 	  1 

(Il Consiglio approva). 

(Hanno preso parte alla votazione: Abis - 
Arru - Asara - Atzeni Alfredo - Atzeni Li-
cio Bagedda - Bernard - Cambosu - Campus - 
Cara - Carla - Casu - Cherchi _ Chessa 

- Congiu - Contu Anselmo - Contu Feli-
ce - Corrias - Covacivich - Dedola - Del Rio -
De Magistris - Dettovi - Falchi Pierina - Fili-
gheddu - Floris - Ghilardi - Ghirra - Giagu 
De Martini - Jovine - Lay - Manca - Masia - 
Melis - Mereu - Murgia - Nioi - Pazzaglia - Pe-
ralda - Pettinau - Pinna - Pisano - Prevosto - 
Puddu - Raggio - Sassu - Serra - Soggiu Pie-
ro - Stara - Torrente - Urraci - Zaccagnini - 
Zucca. 

Si sono astenuti: Vicepresidente Sotgiu Gi-
rolamo). 

PRESIDENTE. I lavori del ConSiglio prose-
guiranno domani alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 50. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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